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E| d'un colpo, arrestarono 
sessanta braccianti 

Lontano dai clamori di Milano o di Roma è 
Quello che si legge accadere in America Latina. Sabato mattina a i al 
b^ i carabinieri con i mitra imbracciati hanno circondato tre paes. del 
Casertano e arrestato sessanta 
braccianti per « truffa ai danni 
dell'INPS». La notizia si è saputa 
solo lunedì sera, i braccianti sono 
ancora in galera. Sono accusati 
di beneficiare dell'assistenza 
mutualistica pur « non avendone 
diritto»! Circolano voci di 
numerosissinrìi altri nnandati di 
cattura, si aspetta un volantino 
della federazione del PCI di 
Caserta, forse si farà una 
manifestazione... 
(in ultima pagina un servizio) 

Di nuovo acqua inquinata 
a Caltanissetta 

Caltanissetta, 18 — «La popolazione è invi-
tata a far bollire l'acqua prima di servirsene»: 
questo il comunicato fatto affiggere dall'ammi-
nistrazione comiHiale d c ^ il ritrovamento di ni-
triti nelle condutture. A Caltanissetta da cinque 
anni l'acqua viene erogata solo due o tre ore 
al giorno e l'anno scorso l'inquinamento aveva 
provocato un'epidemia di tifo ed epatite virale: 
oltre 150 persone, in specie quelli del centro sto-
rico, erano rimasti intossicati. Diciassette am-
ministratori e funzionari dell'Ente Acquedotti 
Siciliani erano stati demmciati. Ma, natural-
mente, senza conseguenze. L'istruttoria infatti è 
ancora in corso. 

La SLOI è chiusa. Resta rinfamia 
de! PCI e dei sindacati 

Ci sono coltrfi dieci an-
ni di lotto, •mobilitazione, 
denunce e contarinjorma-
mne. Ci sono voluti de-
cine di morti, centinaia 
di t incidenti sul lavoro », 
wigliaia di operai irrime-
«iiabilmenle intossicati dal 
< piombo tetraetile ». ' Ci 
sono colute migliaia di 
ianùgìie distrutte: dalla 
morte, dall'*alcoolismo» e 
(Idia « pazzia > (questi 
gli effetti micidiali della 
< fabbrica della morte e 
àeUa pazzia» come tutti 
la chia7nai;ano ormai qua-
«i m modo tragicamente 
rituale). C'è voluta l'e-
missione e lo spaventoso 
Pendio della notte di 
^^nerdì 14 luglio, quando 
^ pochi minuti non si 
è rischiata una cotostro-
Je di immani proporzioni 
che avrebbe potuto can-
cellare l'esistenza di de-

di migliaio di cit-
di Trento. Oro la 

«"t^lio decennale di 
^ ^ Continua, dei Co-
"•^i di quartiere, di I-

Nostra, dello stesso 
^««tidiano "Alto Adige" 
e poi di Urbanistica De-
'"ocratica ed infine la 

volontà letteralmente ple-
biscitaria di tutta la po-
polazione di Trento ha 
finalmente vinto: La 
SLOI è chiusa e deve 
essere chiusa per sem-
pre. 

E' una vittoria grande, 
ma è anche una vittoria 
amara e tragica, che 
gronda davvero (non è 
retorica dirlo) fiumi di 
« lagrime e sangue », che 
nessuno mai potrà ri-
sarcire. 

E' una vittoria che per-
mette di imporre con la 
forza, con la prepotenza, 
con la rabbia delle mas-
se popolari il diritto al-
la salute e alla vita co-
me contenuto fondamenta-
le della lotta di classe, 
come obiettivo strategico, 
non di pochi if: specialisti» 
costretti a « declamare» 
nel deserto » neW indiffe-
renza delle * grandi for-
ze politiche e sindacali» 
(oltreché dei giornali e 
di tutti i mezzi di co-
municazione di massa, 
al servizio degli interes-
si del profitto capitali-
stico), ma di tutti i lavo-
ratori e di tutti gli stra-

ti popolari. Un obiettivo 
strategico che dovrà se-
gnare tutta la cumpagna 
sui prossimi contratti e 
che dai contratti dovrà 
collegarsi a tutta la so-
cietà civile, a tutte le 
masse proletarie, colle-
gandosi strettamente con 
la lotta anti-nucleare e 
con la tragica lezione di 
Seve so, Priolo, Manfre-
donia, Marghera, e di tan-
te altre città lungo tutta 
la penisola. 

Tutto ciò però non can-
cella. anzi, rende più 
grave e irresponsàbile la 
posizione tenuta a Tren-
to dal PCI e dai sinda-
cati: latitanza totale, as-
soluta. cinica, irresponsa-
bile (nessuna parola è di 
troppo). Per tutti noi la 
garanzia del salario e di 
un nuovo posto di lavo-
ro per i 150 operai della 
SLOI è e rimane un o-
biettivo irrinunciabile di 
lotta. Ma è una infamia 
che ora il sindacato usi 
tutto questo come ricat-
to per parlare solo di 
< spostamento della fab-
brica ». perfino dopo V 
ordinanza di chiusura de-

finitiva cui è stato co-
stretto il sindaco e do-
po il sequestro giudizia-
rio cui è stata costretta 
la Magistratura. E' una 
infamia che ancora ieri 
"l'Unità", a fabbrica già 
chiusa, abbia scritto let-
teralmente « ancora non 
si sa quando il provve-
dimento verrà attuato, né 
quantg durerà la chiusu-
ra », parlando addirittu-
ra esplicitamente di una 
possibile riapertura della 
SLOI quando asiano ces-
sate tutte le cause di pe-
ricolo ». Questa la posi-
zione del PCI dopo gior-
ni di latitanza assoluta. 

Non c'è bisogno di al-
cun commento: forse i 
suoi avvocati si stanno 
preparando ancora a di-
fendere i responsabili del-
la Sloi in Tribunale, co-
me hanno già fatto in 
passato, o a svendere le 
parti civili. Ma questa 
volta saranno sommersi 
dalla ribellione popolare, 
che ormai in questo li ac-
comuna aUa DC. Non c'è 
altre da aggiungere. 

Marco Boato 

Quel 
16 marzo 

a Mirafiori 
Il 16 marzo scorso le Brigate 
Rosse rapirono Moro e uccise-
ro i cinque uomini della sua 
scorta. A Mirafiori fu « sciope-
ro », uno sciopero in cui i capi 
toglievano la corrente alle li-
nee... In pratica non successe 
nulla. A quattro mesi di distan-
za presentiamo le registrazioni 
e i commenti degli operai in 
« quel mattino di un giorno da 
cani ». Come tanti altri... (un 
inserto nell'interno). 

Carcere femminile di Perugia 
Le detenute di Perugia dal 14 luglio attuano 
lo sciopero della fame, in risposta all'appel-
lo dei detenuti di Padova ed in solidarietà 
al detenuti di Poggioreale (articoli nelle 
pagine interne). 

458.950 lire. Sotto la media giornaliera che 
dovrebbe arrivare in questi 12 giorni che ri-
mangono. Fare il possibile (e l'impossibile) 
per raggiungere l'obiettivo, tutti! Chi è in 
partenza e chi no. E — come dice un compa-
gno di Milano che ha sottoscritto 10.000 lire 
— « imbrocchiamo 'sta schedina ». 
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Dopo l'ordinanza di chiusura del sindaco anche il sequestro giudiziario 
della Sloi 

Trento: ora bisogna 
incriminare e 
arrestare i responsabili 

Trento, 18 — In tutta la 
città ieri si psspirava im 
clima di sollievo e di sod-
disfazione: la sensazione 
one ra l e è che si sia u-
sciti tutti da un incubo 
spaventoso, che continua-
va a gravare sulla vita di 
centomila abdtanti e sul-
la stessa sopravvivenza di 
Trento e dei suoi dintorni. 
Ma ora tutti si chiedono: 
perché si è dovuto aspet-
tare dieci anni, dalle pri-
me denimce e mobilitazio-
ni del 1968-1969 (per non 
ricordare quelle precedenti 
del 1959 e del 1964, e ad-
^ i t t u r a quelle del 1942, 
in tempo di guerra, quan-
do la fabbrica era coperta 
dal «segreto militare»)? 
Chi sono i responsabili di 
una inerzia, di una omer-
tà, di ima complicità che 
hanno condotto suHa so-
glia da una strage di im-
mani proporzioni? Perché 
dalla catastrofe di venerdì 
notte passano giorni senza 
che sia spiccato im solo 
mandato di cattura e fi-
nora nemmeno una comu-
nicazione giudiziaria? 

NeUa tarda serata di lu-
nedì, appresa la notizia 
dell'ordinanza di chiusura 

immediata da parte del 
comune, finalmente anche 
il procuratore della re-
pubblica si è mosso ed 
ha ordinato l'immediato 
seqiJ3stro giudiziario del-
lo stabiMmento, ma non 
basta. Ripetiamo che de-
vono essere incriminati e 
arrestati il padrone Ran-
daccio e Mazzetti, il di-
rettore generale Rovslac-
ci e il direttore tecnico 
Magri, e tutti coloro che 
li hanno coperti ed agevo-
lati con la loro irrespon-
sabilità o con complicità 
criminali a livello di Ck)-
mune. Provincia, Ispetto-
rato del Lavoro e medi-
co provinciale: cosa si a-
spetta ancora? 

Una grande 
assemblea 
per festeggiare 
la vittoria popolare 

« Ci troveremo in pochi, 
la gente non è stata abba-
stanza informata (a Tren-
to lunedì tutte le edicole 
erano in sciopero) », « mol-
ti non sono ancora rien-
trati in città oppure so-
no ancora in ferie », que-

ste le nostre preoccupazio-
ni lunedì sera prima del-
l'assemblea popolare sul-
la chiusura della SLOI, 
indetta nel quartiere di 
Cristo Re, dove sorge la 
« fabbrica della morte ». 
Ma la campagna di con-
troinformazione e di mobi-
litazione condotta dai com-
pagni del comitato di quar-
tiere, di Lotta Continua e 
di Urbanistica aveva in-
ciso profondamente e rac-
colto una volontà popola 
re plebiscitaria. Il risul-
tato è stato che l'assem-
blea ha avuto una parte-
cipazione straordinari 
neUa quale emergeva la 
soddisfazione per la vit-
toria finalmente raggiua-
la, ma anche l'indignazio-
ne per i prezzi umani spa-
ventosi che sono stati pa 
gati, e la volontà di con-
tinuare la lotta fino all' 
arresto dei responsabili, 
per proseguire la contro-
informazione e la batta-
glia generale suU'inquin -. 
mento e suUa gestione cri-
minale del territorio. 

Parole di fuoco sono st i 
te usate dal prof. Barba 
reschi, primario di anato-
mia patologica all'ospeda-
le, il quale ha parlato del-

le centinaia di autopsia 
da lui eseguite in quesci 
anni e delle migliaia di 
operai e cittadini intossi-
cati: «Non lasciatevi in-
gannare da chi minimi» 
za — ha concluso —, so-
no dei criminali e vanno 
trattati come tali ». 
. Molti gli interventi, al-
cuni misti di rabbia e <ìi 
commozione, come quello 
di un ex operaio, della 
SLOI che ha parlato dei 
migliaia di operai distru"^-
ti nel fisico e nella mente, 
di una casalinga che ha 
detto come la notte di ve-
nerdì 14 luglio « ci stava-
no per far fare la morte 
dei sorci ». di pensionati, 
di lavoratori di altre fao-
briche, i compagni di Ur-
banistica democratica e 
del Comitato di quartiere. 
Impossibile riassumerà 
tutti: va solo ricordata 1' 
infamia dell'unico inter-
vento ufficiale, a nome del 
PCI, che è stato duramen-
te contestato: il PCI non 
voleva la chiusura defini-
tiva deUa fabbrica ed i 
suoi avvocati avevano di 
feso i responsabili deUa 
SLOI nei processi contro 
di loro! 

Contratti: salario, orario. 
E la nocività? 

Che lavorare sia fatica, 
sia nocivo, ecc., lo sanno 
tutti (specialmente chi la-
vora) ma lavorare, avere 
un posto di lavoro, vuol 
dire anche molte altre co-
se, che quando uno entra 
in iabbrica. ad esempio, 
accetta di vendere la prò 
pria forza lavoro, il prò 
prio tempo, la propria te-
sta; che sembra inevita-
bile vedere la realtà co 
me immodificabile, e im-
modificabile quello che m 
produce, come lo si pro-
duce, perché lo si produ-
duce; con tutte le conse-

• guenze per un lavoro, per 
un salario, per un redd> 
to. Tutti, dai non < poli-
ticizzati » ai politicizzati, 
rivoluzionari, siamo dispo-
sti praticamente a tutta. 
Ad avvelenare ed ad es 
sere avvelenati; a star 
male, a soffrire in silen-
zio, a far finta di non sa-
pere, a non far niente per 
sapere. Sapere..., eppure 
Simo in molti a sapere; 
per primi i padroni, crimi-
nali assassini. Ma poi nel 
sindacato, nel partito del-
la classe operaia, fino fri 
gli stessi rivoluzionari. 

E' sporco, intollerabile, 
quello che succede ogni 
giorno in Italia (ma nnn 
solo); è sporco perché lu-
cidamente e cinicamente 
si < gioca » con il ricatto 
del posto di lavoro. E' 
quello che ha fatto il pa-
drone della SLOI di Tren 
to: « Volete margini di si 

curezza antinquinamento, 
se volete ristrutturare V 
ciclo produttivo, occorrono ' 
tot miliardi, per cui io de-
vo chiudere la fabbrica i-, 
e agli operai: « Se fate 
casino sulla nocività io 
chiudo la fàbbrica ». S 
così la SLOI ha continua- • 
to a far morire operai per 
intossicazione da piombo, 
e ha continuato ad appe 
stare l'aria di Trento da 
quando esiste: bastava sa-
lire a Sardagna o in Pa-
sanella per vedere l'aria 
limpida interrompersi di 
netto dove c'erano le ci-
miniere della SLOI, a Sud. 
e vedere sopra Trento gra-
vare inesorabilmente que-
sta cappa di veleno. E ti 
sindacato, che pensata fa 
quando si vuole, dentro e 
fuori la fabbrica, combat-
tere la nocività? Riscopre 
e mette al primo posto » 
con forza ed entusiasmo » 
ti problema della occupa-
zione. Mi viene in Tnents' 
il PCI intemo all'Acna di 
Cesano, che non parteci-
pa a tutt'oggi alla denur^ 
eia-esposto contro la prò 
dazione di sostanze che 
hanno fatto morire decine 
e decine di operai per 
cancro alla vescica, e mi 
viene anche in mente di 
tutti quelli che sapevano 
dentro l'Icmesa di Severo 
e hanno taciuto. 

Meglio una fabbrica di 
morte, che uccide, avvi-
lena dentro e fuori la fab-
brica, che 160 posti di la-

voro in meno. Intanto i 'i-
cenziamenti. sull'altare del 
nuovo meccanismo di svi-
luppo mai visto, sull'alta-
re degli investimenti mai 
visti; all'insegna dei sa-
crifici ed al ruolo di go-
verno del movimento opi-
raio, i licenziamenti sono 
centinaia di migliaia. Fa-
cendo leva sul terrore del 
licenziamento, decine di 
lotte contro la nocività so 
no state fatte morire sul 
nascere, dai padroni, vec 
chi e nuovi. Per i nuovi 
assunti la regola è di met-
tersi in riga subito e di 
non pensare a cambiare 
il mondo, di accettare la 
consuetudine autolesioni 
sta che vige dentro la fab-
brica. E' con questo re 
taggio storico che il mo-
vimento operaio organiz-
zato e disorganizzato va 
al rinnovo dei contratti 
nazionali di lavoro delle 
più grosse categorie indu-
striali. Rinnovo vuol dire, 
in italiano, modificare in 
meglio. L'aria che tira 
invece nei dibattiti di pa-
lazzo sindacale e confin-
dustriale - governativo è 
quella di riformare il vo-
cabolario, ed intendere per 
rinnovo il ritomo al passa 
to. Piano chimico, piano 
alimentare, piano elettro 
nico, elettromeccanico: e 

Operazione pesche. Agnasco 

Comunicato n. 6 

la morte avanza. Bisogna 
produrre diossina, bombe, 
veleni, e tante altre schi-
fezze. Intanto proprio oggi 
il pretore del tribunale di 
Milano, di Lecce ha di-
sposto il sequestro di mac-
chinari di 75 ditte prond 
per essere venduti: erano 
torni, fresatrici, presse 
prodotti ed esposti alla fie-
ra campionaria di Mila-
no senza nemmeno i dispo-
sitivi di protezione antin-
fortunistici conformi alle 
norme che tutelano la pre-
venzione degli infortuni 
sul lavoro. Ma Viniziatici 
ancora una volta viene 
dall'esterno. E i padron' 
cercheranno ancora di ri 
torcere questo provveai-
mento sugli operai. Si trat-
tava di macchinari pro-
dotti su larga scala e de-
stinati a fabbriche in tut-
ta Italia per tagliare dita 
o mani o braccia, asfissia-
re, assordare, centinaia e 
centinaia di operai. E' 
sempre più chiaro ogni 
giorno che passa, chi ta 
ce è complice, lottare pe" 
cambiare è ora ed è pos-
sibile. 

Girighiz 
estemo alla fabbrica. 

ma non 
aU' avvelenamento 

Il padre del compagno Doria Francesco della Sie-
mens r^arto montaggi è mm-to, gli sono vicini tutti 
i compagni deDa Siemens di Milano. 

Torino 18 — A tutti i 
compagni che verranno a 
Lagnasco e dintorni a rac-
cogliere pesche. Abbiamo 
tre settimane per fare il 
molto che ci resta da fa-
re, e dobbiamo farlo pre-
sto e il più possibile be-
ne. 

Preghiamo quindi tutti i 
compagni di seguire le se-
guenti indicazioni: 1) en-
tro sabato 22 tutti i com-
pagni che hanno già a La-
gnasco libretto di lavoro, 
copia del modulo C-2 e 
stato di famiglia, devono 
telefonare a Renzo (011-
383662) e Maurizio (011-
480137) per dircelo, in mo-
do da potere fare un elen-
co e controllare le Uste 
dei comuni della zona. Di-
teci anche in quale collo-
camento vi siete iscritti. 

2) I compagni, invece, 
che hanno ancora i suddet-
ti documenti al colloca-
mento di residenza, devo-
no al più presto farseli 
consegnare e spedirli per 
raccomandata con ricevu-
ta di ritorno (prima di 
spedirli telefonateci, così 
vi aggiungiamo all'elen-
co). 

3) I compagni che da 
adesso in poi vogliono an-
cora iscriversi, ci tele-
fonino prima- così sappia-
mo dire in quale colloca-
mento vi c<xiviene iscri-
vervi. 

4) Tutti i compagni de-
vono inoltre venire entro 
lunedì 31 luglio ai colloca-
mento a cui si sono iscrit-
ti, per timbrare il tesseri-
no rosa. Mentre telefonate 
per dirci dove vi siete 
iscritti diteci anche in che 
•giorno da lunedì 24 a sa-
bato 29 venite. 

A seconda della zona in 
cui abitate fate così: A) 
per i compagni a sud di 
Firenze. Perugia, Pesca-
ra: cercate di venire (te-
lefMiandoci) tutti insigne 
e da venerdì 28 sera (ave-
te sabato 29 mattina e lu-
nedi 31 mattina per tim-
brare) venendo già per ri-

manerci. 
Portatevi: soldi, pkwxf 

scodelle, forchette, ecc. 
per mangiare, indumerc 
leggeri, stivali di gomma 
tenda, sacco a pelo, 
cumenti, tesserino 
ce l'avete ancora voi, ote 
al «libretto sanitario>.i 
cui vi diciamo più avaife 
Ricordiamo che siamo ft 
sciti a mettere in piedi a' 
cuni centri di orgatiiffi 
zione specifici per il 
tro e per il sud: a 
Nicoletta, 06-3963245, e ; 
Napoli, Fernanda, 
403669. Se telefonate a ? 
ro ci penseranno iw ' 
telefonare a noi. 

B) Per i compagni ' 
nord di Firenze, P e ^ 
Pescara: venite (t®"̂  
nandod) da lunedi 24 » 
ra a mercoledì 26 ^ 
portandovi sacco a P» 
tenda, documenti, i ) ^ 
serino rosa se ce i a^ 
voi. soldi e roba da i» 
giare. Dovreste poi 

. re a casa, se P ^ * 
ritornare più tardi, aî  
menti telefonateci se • 
nite per rimanere. 

C) Per i c o m p a ^ 
CSA, di Torino e ^ ^ 
eia e in genere/^ 
monte: mettetevi 
tatto il più P ^ S 
bile con Renzo (011-^ 
sia che siate a c ^ 
che siate in vacanza. 

D) Entro sabato 
^ ^̂^ ii'S? 
devono essere f f ^ 
compagni a s i ^ , 
saranno già, . f 
vono venire il Pi" ^ 

^r^Tutti i c ^ 
inoltre, devono a n ^ ^ 
l'ufficio di ig i®^^ r 
prio comune e 
S «libretto di 
nitaria » per b » ^ ^ 
poco e d o v ^ ^ 



3 lotta continua Mercoledì 19 luglio 1978 INTERNI • 

Firenze: quattro compagni in galera per uno sporco gioco della Digos 

: e^-

È una bolla di 
già scoppiata 

sapone 

Firenze, 18 — Ckintinua 
a sequestro nel carcere 
fiorentino deUe « Murate » 
del compagno partigiano 
Guido Campanelli, deUa 
sua compagna Gianna Ru-
bino, di Sargio Santi e di 
Raso Cerbai: sui quat-
tro, per una settimana. 
Ministero degli interni, Di-
gos fiOTentina e tutta la 
compiacente stampa di re-
gime, hanno cucito loro 
addosso la divisa di bri-
gatisti. Eppure il manda-
to di arresto parla di traf-
fico di armi: ma quali ar-
mi se durante la perquisi-
zioni è stato trovato so-
lo il normale materiale 
Ciibri, opuscoli, volantini, 
ecc.) che si può trovare 
nella casa di qualsiasi 
compa^io? 

Ad una settimana dall' 
arresto, i quattro non so-
no stati ancora interroga-
ti: perché? E' facile pen-
sare che gU inquirenti non 
abbiano in mano assoluta-
msnte niente; dopo aver 
costruito il «capo storico» 
del brigatismo toscano, og-
gi si trovano costretta a 
fare màrcia indietro: «pro-
curava armi ai gruMJi e-
versivi > continuano a giu-
rare alla Digos. E le pro-
ve? Nessuna, finora. Per 
una settimana hanno mar-
ciato sulla pista delle pre-

sunte confessioni di El-
sino Mortati, compagno di 
Prato coinvolto nella vi-
cenda del notaio Spighi, a 
cui la Digos fiorentina ha 
messo in bocca cose che 
non ha mai detto. 

Le uniche ddchiarazioni 
verbalizzate e firmate da 
Elsino riguardano la sua 
estraneità nella vicenda 
della morte del notaio di 
Prato e, tuttalpiù, alcune 
generiche Mnmissioni sul 
periodo della sua latitan-
za: ma come si può pen-
sare che un ragazzo di 
19 anni, la cud foto ssgna-
lefcica è dai 6 febbraio 
presso tutte le questiore 
d'Italia, possa lavorare 
per le BR durante l'ope-
razione Moro? E invece 
no: Fasano, Guido Paglia 
e compari trasformano 'El-
sino in un brigatista che 
parla. E tra le sua am-
missioni ci sarebbero an-
che le accuse contro i 4 
compagni arrestati della 
« cellula fiorentina ». 

Ma siamo seri, dottor 
Fasano! Noi siamo sicuri 
che state giocando al bu-
io, ma senza avere in ma-
no il gioco. E cosi fate 
un polV'Srone sperando che 
il bluff sia vincente, e da 
Elsdno spostate il gioco su 
Sandro Montalti, arrestato 
r» aprile perché fermato 

ad un posto di blocco con 
delle armi sulla sua auto: 
e quando arrestate il com-
pagno « Iena > dite che e-
ra in contatto appunto con 
Montalti '(ma certo cba i 
due si conoscevano visto 
che il Montalti faceva il 
rappresentante per la pic-
cola e dissestata ditta di 
pietre dure del Campanel-
li). Se, come dite, le armi 
trovate neUa macchina del 
Montalti riportano al Cam-
panelli, perché non avete 
fermato o arrestato subi-
to il Campanelli? Dite che 
lo seguivate da masi: e 
perché ad una settimana 
dall'arresto l'unico indizio 
resta ancora quella pre-
sunta confessione di Elfi-
no Mortati, che altro non 
era che un verbale finto, 
preparato da voci con i 
vostri superiori del Mini-
stero degli Interni, e che 
volevate far firmare da 
Elfino a suon di botte e 
di promesse di passaporto 
e à milioni? 

lE' chiaro dunque che 
state facendo un gioco 
sporco e stupido: stupido 
perché non avete in mano 
assolutamente niente, e 
non vi accorgete che nel-
la paranoia di afferrare 
una bolla di sapone que-
sta vi è scoppiata tra le 
mani e allora i quattro 

arrestati devono essere 
scarcerati immediatamen-
te, ed Elfino deve rispon-
dere solo della vicenda 
Spighi. 

^ r c o perché affama-
ti come siete di gloria e 
di carriera, costruite mon-
tature sulla pelle di Com-
p a q cane Guido Campa-
nelli, che dalla resistenza 
ad oggi ha svolto solo una 
continua attività politica 
pubblica e alla luce del 
sole. Ma sporco, soprat-
tutto, perché volete creare 
scompiglio e delaziraii nel-
le fOa della sinistra, per-
ché inventate c<Mifidenti e 
delaziioni dove non ci so-
no, per cqprime -altri, ma- • 
gari fuori o ai margini del 
giro dei compagni, che 
però voi usate nella vo-
stra opera di distrazione 
e di provocazione. Succe-
de cosi che, se anche riu-
scite a mettere le mani 
su Elfino a Pavia —e si 
sa come — resta però la 
vostra impotenza e inef-
ficienza, dai fatti di via 
Delle Cascine a queUi del-
la Pretura; e vi ritrovate 
costretti ad imbastire un 
copione ormai logoro e 
sputtanato, già tentato in 
passato dai vostri concor-
renti e rivali carabinieri, 
magari CCHI più successo. 
Vero, dottor Fasano? 

Un'inchiesta dell'Espresso ri-
porta alla ribalta II nonne di 
Carlo Fioroni 

Scagionata 
Petra Krause 

All'inizio di ottobre è fissato il processo con-
tro Petra KraiKe, accusata di aver partecipato 
ad un attentato aUa Face Standard di Milano. 

è noto Petra ha sempre respinto ogni 
accuM; ora a giornalista Gabriele Invemizzi è 

a trovare le prove che la scagionano 
o^t ivamente. Su «L'Espresso» in edicola da 
r * * ^ è pubblicata un'intervista (anonima, na-
™ ^ e n t e ) , con i «veri autori» dell'attentato 
^ ^ace. Un colloquio dettagliato sulle moda-
uw dell'azione e in particolare sull'uso deUa 
« bimca 1000 » di proprietà di Petra che . fu 
J ^ a t a poco distante dai luogo deU'incendio 

ci era stata procurata, dicono, 
''a fatto, ad insaputa di Petra, « è respon-

della sua incriminazione». Ma chi è 1' 
d ^ r e di questo scherzetto? Per gli autori del-
^ ^ n t a t o «per ora non è il momento di fare 

*• intanto ci tengono però a scagio-
a w Petra («noi a d i a m o mai 
^ m«ite a che fare con lei») e gli altiri 
^ miputati, Claudio Carbone e Rosaria San-

brrf.i^T^'" signor X a Ga-
invemizzi è bastato andare in Svizzera e 

'76- mw " " fascicolo isruttorio del gennaio 
la ^ ® ^ l o Fiorini, già coinvolto nel-

Feltrinelli ed ora in carcere a Fos-
d d ' ^ ^ ' del sequestro e deU'wnicidio 
ggj^egnCTe Carlo Saronio, suo conoscente, or-
a x j ^ ^ insieme ad esp(Mienti della «malavita 

^ ^ svizzera (e probabilmente non 
due era risaputa da almeno anm e mezzo... 

Milano 

A fianco del 
dissenso in URSS 

0 BRESCIA 

z e t t e ^ ^ ^ ' compagni del collettivo di via Sguiz-
OTP fi t f ^ ® continuare le discussioni operaie 

^ ore 11. a ritirano anche soldi per la 

Come il macabro ritira-
le, già aveva lasciato tra-
sparire, il tribunale so-
vietico, ha emesso le paz-
zesdie condanne contro i 
dissidenti. Anni di lavori 
forzati, sono stati distri-
buiti a piene mani, contro 
chi usa l'airna della de-
mocrazia per combattere 
un regime che nasconde 
dietro l'etichetta sociali-
sta, crimini di stato de-
gni delle peggiori dittatu-
re fasciste. La nostra co-
scienza, la nostra voglia 
di esprimerci, senza cen-
sure, la nostra voglia di 
vivere il comunismo, non 
quello di stato, la nostra 
riluttanza verso ogni ga-
lera, «Mne forma di < rie-
ducaziwie » ci fanno sen-
tire al fianco del dissen-
so in URSS, allo stesso 
modo di come lo siamo da 
sempre, «a i tutti i com-
pagni e i ^mocratici die 
vengono xxxnsi, torturati, 
incarcerati, in ogni luogo, 
dalla Germania, all'Ame-
rica Latina, ai paesa eu-
ropei dell'Est e deU'Ovest. 
Rifiutiamo la strumentaliz-
zazione che le lingue bi-
forcute di stato fanno sul-
la pelle di questi uomini, 
per fini lugubri, per fare 
del comunismo l'ùnmagine 
del Gulag. Noi abbiamo il 
coraggio di dire che in 
URSS non c'è comunismo, 
come nei paesi occidenta-
li non esiste la democra-
zia. Abbiamo il cwaggio 

di mettere in discussione 
tante convinzioni che ave-
vamo sul dissenso nei pae-
si dell'est. Una volta fug-
givamo questi problemi, 
pensavamo che gli oppo-
sitori alla politica « so-
cialista » di quei paesi 
fossero veri nemici. Oggi 
sappiamo che non si trat-
ta di socialismo, ma di ap-
piattim«ito della vita, dei 
suoi valori umani, di re-
pressione della democra-
zia. Ciò che avviene gior-
nalmente anche in Italia, 
con le leggi speciali, l'ar-
resto di decine di com-
pagni accusati solo di far 
parte dell'area del dissen-
so, di chi è contro lo sta-
to e cotila-o le BR, riven-
dichiamo oggi la nostra 
estraneità a ogni «model-
lo socialista » siamo per 
la costruzione di una so-
cietà diversa, senza dele-
ga per nessuno, dove o-
^Hmo possa decidere del-
la propria vita. Contro i 
gulag, gii o s p e ^ i psi-
chiatrici, i lavori forzati, 
le galere, il confino, in 
URSS, in USA, in Giap-
p<KK, in Italia, in Germa-
nia e in qualsiasi parte 
del globo. 

GiovetU 20 luglio 1978, 
Centro Pnecher, via Dini 
(scuole di P. Atóiategras-
so), Milano, alle ore 21 
assemblea sul dissenso e 
iniziative da prendere. 

CoUettivo Stadera -
Lotta CoDtìnoa zona sud 

Bologna: Mario e Fausto ancora in 
carcere 

76 mesi dopo marzo 
Ai compagni e ai 
democratici di Bologna 

Da piii di un anno i 
compagni Mario, Isabel-
la e Faustn Bolzani so-
no tenuti in ostaggio nel-
le carceri di Bologna e 
Modena dall'inquisitore 
Bruno Catalanotti. Sono 
imputati di avere parte-
cipato Ja sera del 12 mar-
zo 1977 aU'assalto dell' 
armeria Grandi. I reati 
a loro imputati prevede-
rebbero il rito per diret-
tissima, il fatto che non 
sono stati ancora proces-
sati dimostra come ancora 
una volta dei compagni 
vengano tenuti in carce-
re al fine di intimidire 
il movimento. Le prove 
nei loro confronti sono ri-
dicole, è evidente quindi 
lo scopo della loro carce-
razione, fargli scontare 
una pena detentiva attra-

verso la c^cerazione pre-
ventiva, dato che qualsia-
si tribunale in giudizio li 
metterebbe in libertà. La 
loro unica e presunta col-
pa è quella ^ appartene-
re al movimento; i loro 
alibi ricchi di testimoni 
non sono mai stati tenu-
ti in conto. Impegnamoci 
e mobilitiamoci aflìnché 
^ i venga fissato almeno 
il processo e siano mes-
si in libertà. 

Per la loro libertà con-
vochiamo giovedì 20 alle 
ore 21, in piazza Mag-
giore un concentramento 
per poi dirigerci in corteo 
sotto le carceri ói S. Gio-
varmi in Monte. Mercole-
dì 19 ore 15 presso 1' 
ammezzato di lettere con-
ferenza stampa. 

Alcuni compagni 
del movimento 

A fora su cumpanzu 
Giancarlo 
Franculacci 

Bologna, 18 — Ancora 
una volta ci ritroviamo 
a parlare della/assurdità 
deUa montatura* suUa co-
siddetta « cellula perf u-
ghese ». Il compagno 
Giancarlo ad oltre due 
mesi dal suo arresto è 
ancora in carcere, pur 
avendo gli stessi assurdi 
capi di imputazione di 
Carlo e Grillo (gli ulti-
mi, in ordine di tempo, 
ad essere stati sacrcera-
ti) ed avendo a suo ca-
rico anche meno < indi-
zi ». L'arresto di Gian-
carlo è avvenuto in Sar-
degna a casa dei suoi 
genitori dove si trovava 
da im certo tempo men-
tre i reati contestati al-
la « cellula perfughese » 
si sono svolti a Bologna. 
Gli « indizi » a carico di 
Giancarlo sono: una nor-
male lettera scritta due 
anni fa, e noi che l'ab-
biamo letta ritroviamo in 
essa altre centinaia di 
letteré che i compagni 
si scambiano, e il fatto 
di essere parente di al-
cuni ccHnpagni che han-
no tentato una rapina. 
Nonostante la pignoleria 
delle indagini il giudice 
Piscopo non è riuscito 
a trovare f ra gli impu-

tati un minimo di lega-
me tendente a sovverti-
re, se nMi legami di pa-
rentela, e se Giancarlo 
rraiane dentro probabil-
mente è perché esiste un 
reato del quale non e-
ravamo a cwioscenza: 
« associazione familiare ». 

H giudice Piscopo co-
sciente di tutto questo ha 
già scarcerato 12 com-
pagni e liberando anche 
Giancarlo dimostrerelAe 
emche da un punto di vi-
sta giuridico la falsità 
dell'accusa di associazio-
ne sovversiva sputtanan-
do quelli che haimo ten-
tato di mettere in piedi 
questa accusa e cioè i 
corpi di polizia e la stam-
pa di regime che solo 
due mesi fa , contempo-
raneamente al ritrova-
mento di Moro, si era-
no costruiti a proprio u-
so e consumo brigatisti 
mostri da dare in pasto 
all'opinione pubblica. Noi 
v o g a m o che il giudice 
P i s c c ^ si attenga agli 
indizi che è riuscito . a 
raccogliere nella lenta e 
precisa indagine e quin-
di che Giancarlo tomi in 
libertà subito. 
P.S. Giancarlé a nos bi-
dere f ra pagu. 

ASSESSORE 
DENUNCIATO 

Milano; IS — n giudi-
ce Marra indagherà sul-
le inadempienze della 
giunta regionale lombar-
da per quanto riguarda 
l'assistenza ai tossicoma-
ni e il mancato funzio-
namento dei centri anti-
eroina , L'indiiesta è 
stata aperta in seguito al-
la denuncia contro l'as-
sessore alla sanità per la 
Lombardia Thumer pre-
sentata dagli amici di 
Danilo Rivolta. Il giova-
ne di Macherio trova-
to morto pochi giorni fa. 
La vicenda di Danilo è 
da questo punto di vi-
sta esemplare: si cura-

va con il metadone, in 
seguito al ritiro di questo 
farmaco è tornato all'e-
roina, non ha ricevuto 
nesuna asistenza. voleva 
smetere ma nessuna strut-
tura lo ha aiutato. E' 
stato stroncato da una 
dose di eroina^ Probabil-
mente tagliata con stric-
nina. Questa denuncia se-
gue qudla presentata po-
chi giomi fa contro lo 
stesso assessore Hiumer 
da un gruppo dì tossica 
mani ed ex tossicomani 
per «favoreggiamento nel-
lo pacico di stupefacen-
ti». 
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A due giorni dal discorso di Berlin-
guer ad Arezzo 

Ma Berlinguer 
e il suo partito 
di che sesso sono? 

Ad Arezzo, per seguire 
il Festival nazionale dell' 
Unità dedicato alle donne, 
ci sarebbe interessato an-
dare, ma lo smantella-
mento della redazione don-
ine dovuto alle ferie esti-
ve e a motivi di saluta, ci 
ha impedito questa tra-
sferta. 

i l discorso di Berlinguer 
lo abbiamo letto sull'U-
nità di ieri, con fatica, 
perché ormai ci annoia 
questo linguaggio ufficia-
le e stereotipato, così ie-
ri abbiamo pensato di non 
scriver>3 nulla e di non 
fare nessun commento, 
sperando semmai n^i con-
tributi delle compagne che 
l'avevano sentito in «di-
retta ». 

Oggi però, ripensandoci, 
riteniamo che vada in o-
gni caso s3gnalato e pos- , 
sa essere elemento di ri-
flessione. Certamente non 
siamo politologhe, tra 
quelli cioè che sanno co-
gliere nell'uso di certi vo-
caboli, na'lla costruzione 
sintattica delle frasi, pro-
fonde svolte politiche. Non 
ci è sfuggito però il gros-
so impegno di un titolo a 
nove colonne in prima pa-
gina dell'Unità: «Per l'e-
mancipiazione e la libera-
zione delle donne ». 

E' certamente un fatto 
linguistico nuovo, nella 
cultura tradizionale del 
movimento operaio, distin-
guere esplicitamente tra 
< emancipazione » e « libe-
razione »; solo pochi anni 
fa neorivoluzionari e re-
visionisti erano accomuna-
ti dal giudizio che « libe-
razione » era una parola 
radical-borghese, accetta-
bile solo se riferita alle 
•lotta dei popoli sotto do-
minio straniero. Ma se 
dunque il titolo e qualche 
frase qua e là, riferita al-
la necessità di una lotta 
per cambiare «la menta-
lità... la cultura... la mo-
rale... la famiglia... i rap-
porti tra i sessi» (da no-
tare la pudicizia di ogni 
allusione alla sessualità) 
fanno pansare ad im gran-
de sforzo di apertura del 
«grande Partito», l'insie-
me del discorso, e il suo 
stesso tono insopportabil-
mente paternalista, sco-
raggia subito ogni illu-
sione. 

Non vogliamo farla 
t r o j ^ rozza rinfacciando 
l'ipocrisia e la falsità oì 
d^i si compiace di una 
Jegge, come quella suU' 
aborto, che nella sua di-
scussitHie parlamentare 
ha visto il PCI sacrifica-
re i più elementari biso-
gni delle donne ^ com-
promesso COTI la DC e 
di chi poi oggi si met-
te in prima fila a crimi-

nalizzare le lotte delie 
donne che vogliono farla 
applicare come nel caso 
del Policlinico di iEloma. 

0 di chi si vanta di 
lottare per l'occupazione 
femminile, dopo aver da-
to il pili entusiastico so-
stegno ad ima politica 
economica che ha porta-
to non già alla creazione 
di-nuovi posti di lavoro 
per le dònne, ma alla 
drastica riduzione (30 
mila in meno nell'ultimo 
anno) dei pochissimi già 
già esistenti. Né stare-
mo a soffermarci trop-' 
po sull'infida demagogia 
di chi dice: dònne lotta-
te di meno, ma mandate-
ci ai governo, r i t en^do 
la crisi talmente grave 
per cui «non è sufficien-
te il ricorso alle pure in-
dispensabili lotte deUe la-
voratrici e l'azione sinda-
cale » per risolvere il 
problema dell'occupazione 
femminile. Ma poco più in 
là rivendica l'autonomia 
dei movimenti femminiLi, 
ritenendo però coincidente 
il fine di questi con il fi-
ne del suo partito, e cioè 
il comunismo, il suo co-
munismo. 

Su un dato vogliamo 
•però attirare l'attenzione: 
Berlinguer dice — bontà 
sua — che «c ' è dunque 
del vero nell'affermazione 
che le società esistenti 
sono anche società ma-
schiliste... » e ancora «noi 
diciamo: non è libero un 
uomo che opprime una 
donna », ma non chiari-
sce, lui e il suo partito, 
di che sesso sono e .'se 
sono « liberi » nel senso 
di cui sopra. 

n partito e il suo se-
gretario appaiono al ci 
sopra dei sessi, preveg-
genti e compensivi, ma 
straordinariamente immu-
ni da ogni compromissio-
ne con il maschilismo 
della società. Anzi il PCI 
rivendica di essere stato 
il primo, il più bravo, d 
più avanzato a lottai-;? 
per «la caiisa delle don-
ne », neEa continuità del-
la gloriosa tradizione, da 
Marx a Togliatti. 

Per questo si permet-
te di dire — aUe don-
ne — ciò che è bene e 
ciò che è male, di dare 
consigli: non siate trop-
po « separate » né trop-
po « intimiste », né trop-
po « sessiste », ma per 
il resto fate come vole-
te, ma militate: «v i di-
ciamo tranquillamente: se 
sarete buone militanti di 
questi movinrenti (queUi 
femminili ndr) sarete an-
che buone militanti del 
PCI, delle buone combat-
tenti per il comuni-
smo.... » (!). 

0 BERGAMO Sabato 22 luglio, manifestazione in occasione dei 
processi che si temarc» il 24 e il 28 lugLo contro 
numerosi compagni in galera da n»si. La ma-
nifestazione è anche contro il carcere ^>eciale di 
Bergamo. Da sabato 15 è pronto iQ nuovo volan-
tone suUe carceri oi Bergamo. I compagni d d 
Canzoniere o d V«ieto, della Osnune di Milano, e 
Pino Masi sono iregat i di mettersi in caitatto con 
1 c o n ^ g n i di Bergan*) telefonando allo 035-220487 
e chiedendo di Dalmazio. Fto. Comitato contro ia 
repressione di Bergamo. 

Genova: il conriunicato del connitato di difesa della donna 

Il primo "cucchiaio d'oro" è stato 
denunciato: è solo l'inizio 

Genova, 18 — 11 Comi-
tato di difesa della donna 
e controllo sulla gestione 
deUa legge sull'aborto, i.i 
difesa deUa legge n. 134 
22 maggio 1978, prende at 
to dell'azione coraggiosa 
della donna che, nonostan-
te l'attuale legislazione In 
colpevolizzi in ogni caso, 
ha permesso alla magi-
stratura di compiere un 
atto esemplare nell'arre-
stare il medico genovese 
dott. Domenico Sassarego 
per pratica di aborto clar-
destino. n medico ha pre-
teso per l'intervento 800 
mUa lire; venerdì scorso 
è stato denunciato e que-
sta mattina alle 7 è stato 
trasferito aUè carceri di 
Marassi in stato d'arresto. 
Avendo il Comitato stesso 
portato a termine, attra-
verso la collaborazione di 
operatori legali, questa 
azione in difesa della don-
na, si augura che questa 
sia d'esempio a tutte quel-
le donne che, trovandosi 
neUa medesima situazione, 

vogliano agire per vie j. 
gali per combattere ft», 
fondo la violenza fe 
aborto clandestino e tr 
quelli che da sempre j 
speculano, e oggi si rkx 
noscono come difensori ^ 
« vita », vita che purtm-
po ha un solo aspetto: '; 
denaro. Le compagne t 
comitato non esprinxr 
solo la solidarietà nei «t 
fronti della donna, ma : 
questo momento si ident: 
cano tutte in lei, con ì 
certezza che la sua m, 
ne è il segno di ima m. 
va consapevolezza nel:-
lunga battaglia per k : 
berazione della donna. 

Comitato di difesa deL-
donna e di controUo sù 
gestione della legge sl 
aborto. 

Il comitato si rirài 
in Via Canale 8 tutti i c 
nedì ed è rintracciati 
telefonicamente tutti 
giorni dalle 10 alle 121 
numero 540184 presso • 
sede del quotidiano ge 
vese II Lavoro. 

Una lettera dal carcere femminile di Perugia 

Abbiamo bisogno di solidarietà 

perchè si può lottare^ si può vivere 
n comunicato delle de-

tenute di Perugia è arri-
vato in redazione accom-
pagnato da una lettera (e 
da cinquemila lire di sot-
toscrizi<Hie), di cui ripor-
tiamo ampi stralci: 

«. . . Non siamo 2080 e 
nemmeno 320. Siamo po-
che (quasi tutte della sez. 
giudiziaria e 2 della se-
zione penale), ma unica-
mente perché la maggior 
parte delle detenute di 
questo carcere è stata 
condannata all'ergastolo o 
a 20-30 anni. Le detenute 
del penale insomma, che 
sono ricattate continua 
mente dalle suore, sono 
quasi tutte donne che si 
trovano in carcere da 15-
20 anni e più, banno vis-
suto una realtà molto più 
dura di questa, dentro le 
quattro mura, e non si 
rendono conto che i mi-
glioramenti sono stati ot-
tenuti con le lotte. Hanno 
paura. 

Le suore con un abile 
terrorismo materiale e 
psicologico le hanno rese 
loro schiave. La situazio-
ne qui è allucinante!!! Vi 
basti sapere che è una 
detenuta (logicamente una 
ergastolaaa) a tenere le 
chiavi delle celle di puni-
zione dove prevalentemen-
te noi del giudiziario ve-
nivamo rinchiuse! Si sta 
cercando di fa r loro ca-
pire che una lotta pacifi-
ca e sensata paga. Ma è 
molto difficile... Abbiamo 
bisogno di solidarietà, ab-
biamo bisogno che la noti-
zia del nostro sciopero 
non vada dispersa anche 
se eiamo poche. Solo cosi 
forse, non saremo trasfe-
rite e riusciremo a dimo-
strare che si può lottare, 
che si può vivere... ». 

Perugia, 11 luglio 1978 
— In risposta all'appello 

j dei detenuU di Padova e 

per solidarietà ai dete-
nuti di Poggioreale, già 
in lotta dal 2 luglio ini 
ziamo dal giorno 14 lu-
glio uno sciopero della 
fame, l'imica forma di 
lotta attualmente possi-
bile all'interno di questo 
carcere viste le divisio-
ni ed i ricatti a cui sono 
soggette le detenute so-
prattutto déUa sezione 
penale. Infatti ottenere 
lavoro all'interno del car-
cere, semilibertà, affida-
mento, permessi, in ge-
nerale tutte le conquiste 
deUe lotte degli anni 
passati, sono divenute ar-
mi per creare spaccatu-
re e divergenze d'obiet-
tivi all'interno del pro-
letariato recluso. La ri-
forma carceraria si è ri-
velata unicamente una 
trovata pubblicitaria del 
governo del consenso e 
non solo non è mai sta-
ta aWJlicata, ma ci tro-
viamo ad affrontare la 
realtà degli «speciali» e 
del tentativo di trasfor-
mare tutte le nostre ga-
lere in carceri a massi-
ma sicurezza. In poche 
p ^ o l e le nostre condi-
zioni di vita peggiorano 
riforma dopo riforma. Da 
un anno stanno buttan-
do acqua sul fuoco della 
nostra rabbia, diffonden-
do attraverso la stampa 
e spacciando per reale 
la notizia di un provve-
dimento di amnistia e 
condono che di mese in 
mese viene posticipato. 
(Don la mini-amnistia truf-
f a dalla galera non u-
scirà quasi nessuno. Non 
ci fidiamo delle promes-
se stiamo poche. Solo così 
mo in lotta per i nostri 
bisogni e per raggiungere 
i seguenti obiettivi: 

— amnistia e condono 
per tutti i reati; 

— smantellamento del-

le carceri speciali; 
^ umanizzazione delle 

pene; 
— socialità interna al 

carcere: possibilità di de-
terminare la composizio-
ne delle ceUe e possi-
bilità di comunicare con 
tutta la popolazione de-
tenuta; 

— no ai trasferimenti 
e no aUe celle di puni-
zione. E che il ministe-
ro accetti celermente il 
ravvicinamento ai pa-
renti, presentate dai de-
tenuti; 

— reale assistenza me-
dica. Ricovero ospedalie-

ro delle detenute più 
vi e delle tossico!» 
Ripristino del centro e. 
nico; 

— aumento dei pisti : 
lavoro all'interno dei ci' 
cere; 

— revoca del vpy '̂'-
mento che limita la <£ 
cessione di permessi ^ 
semilibertà. 

Ci teniamo a so«« 
neare che il caratr 
della lotta è pacifico^ 
eventuali ritorsioni 
sferimenti, ecc.) sar^ 
denunciate agli o^m • 
stampa. „ 
Le detenute in loto» 
carcere di Perugia 

12 Walter 10.000, ^ 10.000, Rino lOwO. Walter '>*\ Aficioo '̂i 

giorm 

milioni 

Sede di PAVIA 
Raccolti daUa « banda » 

21.000., 
Sede di MILANO 

Walter 5.000, Trovate al 
Parco Lambro 10.000, Un 
compagno 2.500, Biagio e 
•Luisa 25.000. Vanni 1.500, 
Massimo e Renata 10.000, 

mamma di Albino 5.000, ^ 
della Foster Wbeefer » liana 52.750, Giancaî  
Elda scrutatori « 
Paolaccio 10.000. , 

Sez. CiniseHo 13-0^ 
Sez. Monza: 

10.000, Cosimo lO '»̂ -
no 5.000. 
Sede di IMPERB . 

Sez. Sanremo: veoo^ 
opuscoli 32.000. 
Ocmtributi 

Marco 3.000, f ^ 
10.000, Raccolti ai 
Curiel di Padc^ Xp 
Rosina S. " Osi^j"^ . 
na) 5.000, I^redana^ 
San Lorenzo m »! 

nando -fano M. di brocchiamo sta 
10.000. ^ 

Totale 
Totale V^^ 
Tot. compi' 
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50.000 prigionieri politici a Mirafiori 

Operai che escono dalla fabbrica, USA 1910. 

16 marzo 1978, ore 11,30 
Sono trascorse circa due ore da quando la ra-dio ha diffuso la notizia del rapdmento di Aldo Mcsro. Da circa un'ora le Confederazioni sinda-cali hanno {H-oclamato lo sciopero generale. 
Dalle Meccaniche di Mi-rafiori (via Settembrini) ^aimo uscendo gruppi di operai, molti a ^ t t a n o il tram. Ci avviciniamo ad un giovane: «Cosa ne pensa di quello che sta succedendo? ». 
<Io penso che quando perde la vita altra gente «essuno fa wsraie. E' ca-Ptteto o uno che è un P«Ko grosso e si Sanno t'ttte queste cose. Per "le tutto questo casino proprio non bisognava /orlo. Si doveva conti-wwre normalmente». 
<E su tutte queste co-se che succedono: le Bri-gate -Rosse. ^ Torino? » 

non si può 
processo 

v o C ' u , ^ essere c«n-die...,"* trage-
o S S ^ ^ ^ o un altro 
«Pensa • anziano: 

"̂ ento^r ® 
^ ^ Dipen-

c o ^ . Ognuno fa le 

Non sul 

fatto di oggi ma su tutto l'insieme delle cose è fuo-ri luogo ». 
« Ma come pensa che 

si dovrebbe rispondere a 
queste cose? » « Non sta a me pen-sare quelle cose lì. An-che se io rispondessi, rum ho la possibilità di met-terle in pratica. E' una questione che tocca an-che me, però rum sta a me risòlvere quelle co-se ». 

«Lei pensa che oggi si 
sarebbe dovuto continua-
re a lavorare normalmen-
te? » 

« Quello che penso è tutta un'altra cosa, è u-na cosa^mia che può an-che non andare d'accor-do con quello che deci-dono loro ». 
Ci spostiamo all'angolo 

tra via Settembrini e cor-
so Agnelli, quasi davan-
ti alla porta 5, dove c'è 
la palazzina degli impie-
gati delle Carrozzerie. Un 
gruppo di questi sta di-
scutendo: hanno un'aria 
tipica da «colletti bian-
chi », quasi tutti con cra-
vatta e camicia bianca, 
giacca ed impermeabile. 
Dalle cose che diranno 
non sembrano scandaliz-
zati. Là interpelliamo, ci 
guardano con un po' di 
diffidenza: «Non so se 
sia il caso di fare delle 
interviste in questo mo-
maito... ». 

«Volevamo solo sapere 
se ritenete che sia giu-
sto (^gi fa re scicqjero». 

«Fa re un po' di soli-darietà forse potrebbe es-sere anche giusto... ». 
« Ma cosa si dovrebbe 

fare per dare una rispo-
sta effettiva? » < Sinceramente non sa-prei; certo come cittadi-ni penso che questo fat-to tocchi tutti, no? Qual-siasi rapimento, a pre-scindere dalla persona rapita. Certo questo fa più scalpare, perché es-sendo un uomo di primo piano... » 

Ci spostiamo davanti 
alla palazzina. C'è un al-
tro gruppo di impiegati, 
più giovani (sui 20-30 an-
ni; i primi erano sulla 
quarantina). Hanno l 'aria 
di « c(»npagni »: capeUi 
lunghi, barbe, jeans e 
giubbotti. Da come par-
lano sono chiaramente 
scandalizzati: « Questo 
sciopero è una risposta 
giusta perché la mobili-
tazione inraiediata ci 
vuole ». 

«Che giudizio date su 
questo fatto, ne avete di-
scusso in fabbrica? » « E' un fatto grave. Motte cose, molte rifor-me, con questo fatto non passeranno. La riforma della potizia. la smilita-rizzazione. saranno una cosa abbastanza ardua. Il fatto che sta succe-dendo proprio in questo momento in cui si tratta di fare il nuovo gover-no... per me è proprio una risposta a questo go-verno che si è formato 

adesso. Indubbiamente 
questo attentato è stato fatto dalle Brigate Ros-se, ma il tipo di rispo sta che determina è rea-zionario ». 

Andiamo verso la por-
ta 7. Di li escono le fon-
derie, imo dei reparti 
peggiori di Mirafiori, con 
un'altissima noCività e 
faticosità. E' anche una 
delle situazioni meno com-
battive, eoa ima classe 
operaia rtìativamente più 
vecchia della media, mol-
ti "barotti" (pendolari 
piemont^i), poc^i immi-
gra t i Ci rivolgiamo ad 
un gruppetto fermo a 
qualche metro dal cancel-
lo, iH'esidiato da alcuni 
attivisti deU'FLM. Gli o-
perai non hanno voglia di 
parlare: «Ah, mi so niMi-
te eh! Ciami niente a 
mi. Bele là i sun i dele-
gati... » 

« Ma lei ha fatto scio-pero... » « St. sì, l'ho fatto per joiidarietà con Moro per-ché questo fatto colpisce tutta la nazione». 
Si inserisce un altro operaio che stava a sen-tire, sui 40 anni, pie-montese, un po' dimes-so: * Questo però è uno sciopero obbligato, d'al-tronde c'è l'uscita per tutti... questo sciopero è eminerttemente politico ». « Ma lèi è d'accordo? » « D'accordo... se aves-sero rapito noi tre che eosa facevano? Niente. Tiscono Moro in quan 

Durante i 54 giorni del sequestro di 
Aldo Moro alcuni compagni di To-
rino hanno raccolto giorno per gior-
no i commenti degli operai della 
Mirafiori. In questo inserto pubbli-
chiamo le interviste raccolte il pri-
mo giorno, subito dopo la procla-
mazione dello sciopero da parte del 
sindacato, e dopo tre settimane dal 
rapimento, ai primi di aprile, assie-
me ad un articolo dei due compa-
gni che hanno condotto l'inchiesta. 
Il materiale completo dell'inchie-
sta verrà pubblicato in un volume 
che uscirà in autunno 

Operai 
senza polìtica 

Quando abbiamo ricominciato ad andare alle por-
te dì Mirafiori — non per « parlare », questa volta, 
ma per ascoltare e cercare dì capire — avevamo in 
testa due cose: la sensazione che oggi !'« inchiesta » 
sia un ponto di passaggio obbligato, un modo specifi' 
co di pratica politica senza il quale ogni altro ordine 
di considerazioni rimane fatalmente arido e bloccato; 
e l'impressione che il modo di vivere la i>oIitica sia 
oggi il nodo più oscuro, ma nello stesso tempo cen-
trale, nell'ambito dell'inchiesta. 

Cosa sono, oggi, gli operai e soprattnto, cosa è 
diventata la < politica > all'interno del punto di vista 
operaio, nella fase in cni il processo di ristruttura-
zione intacca e modifica profondamente la struttura 
materiale della classe e la politica tende sempre più 
a presentarsi come pura « arte del potere », mediazio-
ne universale contro la porticolarità del sociale? Que-
sto ci sembrava il cuore del problema, U punto di 
partenza obbligato per qualsiasi percorso di aggre-
gazione operaia e di pratica conflittuale, per qualsia-
si discorso sull'organizzazione. Per affrontarlo, non 
iervono più i vecchi schemi, le rassicuranti certezze 
maturate nell'esperienza passata, le immagini mitiche 
che vogliono la classe operaia definita una volta per 
tntte, sempre uguale a se stessa nella propria purez-
za antagonistica. Bisogna sporcarsi le mani, tentare 
vie e strumenti nuovi — al limite della scorrettezza 
scientifica — per cercare di ristabilire un contatto 
con quel < punto di vista operaio » che, proprio per-
ché vivo e in movimento, non si lascia definire sulle 
categorie ideali del « politico » separato e < a prio-
ri » e obbliga di volta in volta !'« intelligenza polìti-
ca dì classe » a ritornare dall'inìzio, a ripensare se 
stessa distruggendo radicalmente i codici formaliz-
zati nel corso dei cicU di lotta consumati. 

Per qnesto, quel 16 marzo che ha costituto — do-po l'attentato a Togliatti — il fatto < politico » (anche se non « sociale ») più clamoroso degli ultimi 30 an-ni, siamo tornati ai cancelli, giorno per giorno, sen-za porci pregiudizialmente il problema della correttez-za scientifica degli strumenti ma preoccupati essen* zìalmente di raccogliere il maggior numero di « opi-nioni » operaie. Il rapimento di Moro ci sembrava rappresentare — sia pure in forma esasperata e cruen-ta — la sintesi del « polìtico » oggi. E qnesto non so-lo perché tra l'operazione dei 6 terrwisti che in via Fani privavano la DO dei suo presidente e il voto dei 630 deputati che a Montecitorio procedevano alla riconferma del presidente del Consilio dei ministri, correva un filo dì continuità cronologica; ma soprat-tutto perché ci pare che la forma generale del co-mando politico oggi si esprima proprio in quell'in-treccio tra clandestinità e spettacolarità, in quell'im-pasto di espropriazione brutale della società civile da parte dì chi detiene il monet i lo delle tecnologìe e deUa conoscenza delle «regole del gioco» e di gestio-ne sotto forma dì immagine spettacolare imposta ad una somma di individui resi impotenti ad intervenire, che l'azione delle BR ha realizzato in modo compiuto ma che costituisce la sostanza della tecnica polìtica in qaesta fase. Una tecnica che combina, appunto, l'in-conoscibilità delle ragioni reali e dei contenuti, l'ap-parente irrazionalità dei meccanismi dì decisione po-litica, con la rappresentazione spettacolarizzata degli esiti giocata essenzialmente con l'oso dei mezzi di comunicazione dì massa (chi è rioscìto a comprende-
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to rappresenta appunto il partito. Colpiscono il par-tito e si colpisce automa-ticamente la nazione. Purtroppo noi nel bene e nel viale dobbiamo ade-guarci. E' come in guer-ra. se andava bene una battaglia andava bene per loro, se andava male an-dava male per tutti ». 
Ci awiciniamo al can-cello, chiediamo ad al-cuni delegati che rispo-sta c'è stata in fabbri-ca. « Sono usciti tutti. Si sono dette certe cose sui fatti successi e poi ce ne siamo andati ». 
Intanto, rapidamente la fabbrica si svuota, gli operai raggiungono i tram e vanno a casa. Poche decine restano da-vanti ai cancelli, in pre-valenza attivisti sindaca-li o del PCI, o comun-que « avanguardie ». As-sieme a loro, in capan-nelli e gruppetti a parte, i pendolari, in gran par-te piemontesi che abita-no nell'Albese e nel Cu-neese, attendwio' gli au-tobus per il paese. 
Dall'angolo tra via Set-tembrini e corso Agnelli arrivano abbastanza in fretta piccoli gruppi, di c ^ r a i provenienti dalla porta 8 (ancora Fonde-rie) 0 dalle Meccaniche (porte 15 e 17, Presse porte 18 e 20, Meccani-ca 1). Ne accompagnia-mo qualcuno alla ferma-ta del tram cerccindo di sentire il loro parere. Non sembrano molto di-sponibili. Uno ci rispon-de: cCosa vuole che le dica... sono uscito perché venivano via tutti... cre-do che siano andati a casa. Io avrei aspettato ancora un po' dentro. E poi incominciare lo scio-pero proprio a quest'ora che avevamo già fatto la produzione, che si pote-va stare in fabbrica sen-za fare niente... » 
«Lei non crede molto in questo sci<q>ero? » 
« Ma, farlo in fretta così... potevano farlo do-mani, eh? Domani mat-tina. Così almeno uno po-teva saperlo prima... Noi che veniamo ancora da fuori Torino... Domani mattina se sapevo che c' era lo sciopero rum par-tivo da casa, no? ». 
«E del rapimento Mo-ro cosa dice? » 
«Aft, io non so niente di politica, di quelle co-se lì. A me non mi ri-guarda. Io di politica non mi intrigo di ràente. Io di mattina alle cinque mi alzo per venire qua, per le parole non ho tempo». 
Ci rivolgiamo ad un gruppo che aspetta a qualche metro dalla por-ta 7. 
< Chiedete ai miei de-legati », rispondono. 
Altri <^e ( ^ r a i sbu-cano dall'angolo: « Noi non siamo politici». 
Insistiamo: « Pensate che queste cose riguar-dino solo gli addetti ai lavori? Quelli che si oc-cupano di politica? » 
«No, no, riguarda tutta l'opinióne pubblica. Il mio giudizio era di sciopera-re, come ha fatto tutta la massa... » 
Arriva un altro c e r a -io, gli domandiamo qua-l'è per lui il significato dello sciopero: « Ma bi-sogna vedere che impor-tanza ha... Credo che fosse giusto scioperare contro la criminalità che 

c'è in giro... » 
Interviene anche un gruppo di impiegati: «Ma, non saprei, guardi abbiamo scioperalo so-prattutto per i cinque che hanno ammazzato... » 
Ci avviamo verso la porta 8, lungo l'alto mu-ro che si allunga per via Settanbrini. In di-rezione ojqjosta alla no-stra sta arrivando un o-peraio solo, piccolo, cwi una giacca scura di cuo-io. Lo fermiamo: «Pen-so che vada male — ci dice — perché la situa-zione qua è una cosa se-ria». 
« E lo sciopero che voi avete fatto? » 
« Eh, ci hanno detto di fermare per quel motivo che hanno ucciso tre o quattro persone... » 
« Sì, ^ hanno rapito Moro... Ma lei lo scio-pero lo ha fatto per so-lidarietà con le vittime dell'attentato? » 
^Guardi, io le dico u-na cosa che... Quelli che sono al governo in trenta anni che sono passati hanno fatto degli scan-dali a non finire, lo di-rei di tagliargli la te-sta a loro prima che a tutti gli altri, dio cane! Gli fanno fare la fame a uno che lavora e loro fanno sparire i miliardi. E poi ci sono i miliardi di debito, che dobbiamo pagarli noi... Ci vorreb-be un governo più serio che portasse avanti che non ci sia, più disoccu-pazione, lavoro per tut-ti... E allora mica tante lavoro nero! Perché si vede che hanno interest anche di quello... C'è gente che lavora a l voro nero, anche piccole fabbriche, che vanno a lavorare quat-tro ore ogni operaio, ce n'è migliaia che vanno a lavorare così... Quanti disoccupati verrebbero oc-cupati? Vogliono riporta-re il fascismo in Italia! » « Ma «osa possiamo fa-re per opporci a questa situazione? » 
« Ah, guardi, ogni po-polo ha il governo che si merita... Perché se li abbiamo sempre votati vuol dire che... » 
«Però in Italia dal 'S)9 ad oi^i ci sono state tan-te lotte, no? » 
« Ma è sempre l'ope-raio che paga in prima persona, per uno, per V altro, per una cosa, per la. disoccupazione, è sem-pre l'operaio che finisce di mezzo ». 
Subito arrivano deu donne a braccetto, hanno molta fretta: «A noi d hanno sbattuto fuo-ri, questo pensiamo. Ci hanno mandate a casa perché non si può lavo-rare. La direzione ci ha detto che dovevamo an-dare a casa... Noi pen siamo che non sia giu-sto». 
Così ci dicono, dopo es sersi guardate a vicen-da; sono sulla quaranti-i>a, sposate, immigrate. Insistiamo: «Pensate che fosse giusto continuare a lavorare? » 
<. Continuare a lavorare no, con tutte queste co-se che succedono... ma che non fosse la direzio-ne a mandarci via! Quel-lo che ci dispiace è che oltre ad essere sfruttati come bestie, ci si am-mazza anche tra run». Attraversiamo via Set-

tembrini e ci awicinia-
mo alla porta 15. Di lì 
escono le Grandi presse 
e le Officine ausiliarie. 
E' una classe operaia in 
netta prevalenza immi-
grata, considerata da an-
ni più « politicizzata » 
(così come del resto quel-
la di tutte le Meccani-
die) anche se meno « e-
^losiva » di quella delle 
carrozzerie. Alle presse 
in particolare c'è una 
storica presenza del PCI 
e, stando ad una recente 
campagna di stampa, e-
sisterebbero forti presen-
ze B.R. (E' stato addot-
to come « prova » il non 
indifferente numero di 
capi delle presse azzop-
pati). Q rivolgiamo ad 
un operaio che se ne sta 
appo^iato al muretto: 

« Penso che rum vada 
mica bene la faccenda. 
Bisogna vedere come an-
drà a finire. E' ora di 
finirla con queste faccen-
de qui... E' ora di in-
sorgere... Se il nostro 
sciopero qua. potesse ri-
solvere la situazione... al-meno posnamo dimostra-

qua, l'altro grida di là. C'è casino e allora uno fa queUo che fanno gli altri... » 
«Ma sul rapimento di Moro voi cosa ne pen-sate? > 
«Io lavoro, rum posso sapere che cosa succe-de... Uno che va in giro gode, ma uno che lavora è sempre lì attaccato agli stampi... non può sape-re». 
« Oedete che fosse giu-sto scioperare oggi, e per solidarietà con gli agen-ti uccisi o con Moro? » « Giusto scioperare, e per solidarietà con quelli uccisi. Ci colpisce tutti e due, però quelli uccisi è sempre la morte! » 
Intervistiamo un altro gruppo di lavoratori lì vicino, non sono pendo-lari, è gente rimasta per vedere cosa succede, hanno l'aria piuttosto in-cazzata, se ne stanno un po' distaccati dai dele-gati e dagli attivisti che picchettano il cancello 15. 
« (Dosa ne pensate di 
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re U nostro volere... non possiamo fare altro... » 
«Ecco, contro cosa di-mostrate oggi con questo sci<^)ero? » 
«]Wo contro U terrori-smo! Contro 'sti ammaz-zare di gente! che fac-ciano leggi adeguate, che le facciano rispettare, che facciano qualcosa... Non so io da chi dipenda tut-to questo. Siamo nel di-sordine adesso». 
«Ma di chi crede sia la colpa? » « Non so perché non è che io sia un politi conte o cosa... Io lavo-ro così, tranquillo, sento più o meno quello che si dice... L'ho saputo appe-na prima di uscire, e rano quasi le 11 ». 
Ci avviciniamo ad ui« gruppo di pendolari che stanno aspettando il pul mann. Hanno le facce larghe, rubizze, dei con-tadini delle Langhe. Età sui 40-50 anni. Chiedia-mo cosa ne pensano dei fatti della mattinata. 
«Ah, mi sei nianca l'on cà l'é suceduie stama-tin... » 
«Vi hanno detto di u-scire e siete usciti? » 
«Sì, chi vuol andare a casa va... Comunque fan-no sciopero (sic!)... Nui sùma si ca spetuma V pulman, l'é mes'ura ca spetùma... Lùma 40 chi-lometri da fé... Ades ari-va V pulman, e se ariva nen? Suma nen cosa fé... ». 
« Chi vi ha detto di smettere di lavorare? I delegati? > «Si, ma chi ne capisce qualcosa, uno grida di 

queUo che è successo stamattina? » 
« Se dicessi cosa ne penso sarebbe già troppo, meglio stare zitti... Ab-biamo sempre avuto con-tro la Democrazia Cri-stiana e adesso ci fate fare sciopero per la De-mocrazia Cristiana?... Ho già detto tutto, guardi...» 
Riconosciamo un dele gato, militante del PCI, che tiene bMico davanti alla porta 15. E' uno studente lavoratore, i-scritto a Lettere, e si vede spesso in Univer sità. Gli chiediamo di e sporci il suo punto di vi sta. 
«Bisogno avere in cer-ti momenti posizioni chia-re, nette. Bisogna dire con chiarezza che è con-tro la classe operaia che questi ammazzano, spa-rano... E allora da che parte stanno?... » 
Interrompiamo il suo cwnizietto esponendogli le nostre impressioni circa una buona dose di confu-sione che ci sembra a-leggiare tra gli operai. La risposta è dura: « Comunque confusione rum ce n'è. Quando uno sciopero proclamato da CGIL-CISL-UIL riesce al cento per cento mi sem-bra che la confusione non esista da parte dei lavoratori. E le indica-zioni che sono state da-te dal Consiglio di fab-brica sono state date chia-ramente e lo sciopero è riuscito al cento per cen-to». 
Appoggiati al muretto a fianco del canceDo ci sono alcuni operai an-

re tutti i misteriosi passaggi dell'ultima crisi di « verno, gestita per due mesi da non più di 20 noiî  in assolato segreto, o la logica delle 14 votazioni n, il Presidente della Repubblica, decisa da 5 segtaj, di partito, è bravo almeno qnanto chi conosce l'ora nigramma della direzione strategica delle BR; re dalle decisioni che vengono prese in questi snpervertici dipende, in buona misura, il modo di jv ta quotidiana di tutti...). In questo senso l'atteggi mento operaio nei confronti del rapimento di M«i poteva essere assunto come test significatiTo del pj generale atteggiamento operaio verso la politica i» tuzionale, estensibUe ben al di là delle specificità i un fatto che, se nella realizzazione concreta — la v» lenza non istituzionale, la crudeltà ostentata — si pn̂  senta come « unico » e a sé stante, nella qualità » stanziale rinvia alle mille altre espressioni del tp» litico» nella sua fase di « antonomizzazione », fino j divenirne emblematico. 

Materiale grezzo 

Non sapevamo cosa avremmo trovato — da tempi abbiamo smesso di illuderci che nei laboratori dtf ideologia si possa prec<»tituire l'opinione operaia -1 soprattutto volevamo che giudizi e conunenti, paré c frasi venissero fuori così come sono; che la k manda non orientasse e prefigurasse la risposta, u che a rischio della banalità e del luogo eomane. Asc» tavamo le avanguardie, ma cercavamo soprattutto fi « altri ». Registravamo il commento dei compagm, j quelli che arrivavano al cancello in grui^, esb e maglioni, giornale in tasca e capello lUngo, me sforzavamo soprattutto di far parlare gU altri ck aspettavano l'ora di mtrata in disparte, appoggic ni muro di cinta, o che uscivano di corsa lanciati rs so i pullman e i tram che li portavano al dowint-voro o alle campagne del cuneese e dell'AsfigiaK quelli che uscivano con l'occhio spento, svuotati dati propria fwza lavoro, giacchette grigie e borsa in » no; qudli che non parlano mai... 
Anche questa è una scelta. Se siamo convinti - i lo siamo! — che oggi è in atto un gigantesco prò» so di modificazione dell'intero assetto capitalistiei una modificazione che parte dalla necessità di a; gredire il tempo di lavoro socialmente necessario i che investe il modo di produrre, il processo laTcn tivo, per attraversare tutta l'articolazione sociale it capitale, dalla sfera della produzione a quella deS riproduzione e dello stato, fino a mettere in disc» sione la stessa divisione internazionale del lavoro; i oe siamo convinti, non possiamo non pensare che q» sto non comporti un'altrettanto generale modifica» ne del modo di pensare degli uomini — in primo 1» go di quelli che nel cuore del rapporto di prodno» vivono e si esprimono — dei loro valori, del mod«i vivere il proprio ruolo e 1 propri rapporti, del i»* di perc^ire e rapportarsi con la politica e U so» tà nel loro c o m p i l o . Cercare di leggere in questa volutone culturale » con le lenti della politica, cosirt te con i contenuti <Hinai sclerotizzati del preceéw ciclo di lotta (perché questo è, per le «avaiifir die» la «partitica») ci sembra U tipo di appnW più deviante e inutile. Tra il quadro «militante^ peraio, che ha interiorizzato i modelli cultnrali » esperienza di lotta del '69 fino a farne cooceo* del mondo e la massa c^eraia, si è oggi abisso, si è fwmato un diaframma spesso di già. Non è una novità che oggi in fabbrica il «F tico » (sia del PCI o del sindacato o della s i ^ rivoluzionaria) vive in un universo separato e W» no da quello della « gente », ha volto e lingna^ ^ verso; l'assunzione assorbente del ruolo P*'"'^ contrappone e lo estranea da chi continua a ^ l'egemonia del ruolo « sociale » nella sua za. Meno scontato è che oggi la conoscenza «Ut^ mensloni e dei contenuti del violento terremoto sconvolge U punto di vista operaio, la « c d ^ rala » nel suo complesso, passi solo in te attraverso 11 confronto con l'avanguardia < Sj®"̂  o che addirittura, sovente 11 confronto con u politico » operaio, se può forse produrre della sociologia dell'organizzazione e delle istitnB»®-eluda però drasticamente ogni comprensione cessi in atto nella psicologia e nella soggetti»"' massa. 

Opinioni sgradevoli 

E così abbiamo fermato sui nastri del nel corso dei 54 giorni successivi al ^^^ Moro, un migliùo di commeati raccolti con ^ suali aUe diverse di Mirafiori, con ^ ^ 
a volte stentato e difficUe, a volte volgente; un discwrso frammentario e ' ^ r e ' ' ' ^ con cento paise, sfoghi, sUenzi, ni che non v c ^ i i ^ o certo presentare com compiuta di « coscienza operaia » né me esempio di « st<ria cM-ale » — « ^ r*' di di quello che consideriamo come • . rss»f ca di storia orale — ma per quello e?® ma prowisMia testimMiianza su cui g^j pf^ Q u ^ o che ne è venuto fuori non p i ^ ^ burnente quasi a nessuno. La «rude ^ f di trontiana memwia, anziché farsi ' 
verno » ccmsumando «.la fine della l ^e» ^ e ' classi subalterne» (M. Tronti, in «Opera 
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nani, che aspettano tri-
stemente in silenzio. Ci 
avviciniamo ad uno di 
questi, bassotto, la fac-
cia grassoccia e rubizza, 
un giaccone verde suUe 
gialle, che guarda a ter-
ra in silenzio. Risponde 
a monosillabi, un po' a 
fatica: 

iMah, cosa vuole che 
le dica... di cosa vuole 
che le parli... Non so co-
sa dirle... » (una lunga 
pausa). 

«Vi hanno informati di 
quello che era successo?» 

« Sì, sì, certo, si ca-
pisce che sono cose che 
non ci dovrebbero esse-
re... ma purtroppo... » 
(altra lunga pausa). 

€ Era giusto secondo lèi 
scioperare? > 

(un lunghissimo sospi-
ro) *Chi lo sa? Lì bi-
sognerebbe sapere le co-
se come sono, sapere se 
è giusto o come... C'è 
chi la pensa in una ma-
niera e chi nell'altra, non 
si capisce più niente... 
ma chi lo sa... » 

<Ma lei questo sciope-
ro perché l'ha fatto? » 

(altro lunghissimo so-
pirà) « Ehhh, lo fanno 
tutti... » 

«Pensa ci fosse una 
risposta migliore di quel-
la che è stata data?» 

«Io non sono all'altez-
za di dare delle risposte 
così perché... » (altra 
pausa). 

Intanto arrivano grup-
petti di ( ^ r a i dalle por-
te 18 e 20, in fondo a 
via Settanbrini, dalla 
Meccanica 1. Come clas-
se operaia sono abbastan-
za simili a quelli delle 
presse, con meno piemon-
tesi forse. Sembrano an-
dare di fretta, ne fermia-
mo due, non vogliono 
parlare: 

*No, no, no, noi starno 
due che non parliamo di 
queste cose. Escludiamo 
tutta 'sta politica, tutto 
(pianto... abbiamo sciope-
rato come tutti gli altn 
"w non lasciamo detto 
tuerUe. Ed il mio ccmipa-
gno qui è della mia idea 
(quest'ultimo assente len-
tamente, senza parlare) 
perciò... mi disfece». 

« Ma perché, avete pau-
ra a parlare? » 

non per la pau-
ci teràamo piuttosto 

/uori della politica per-
«o. non facciamo altre 
varale ». 

Arrivano altri ( ^ r a i , 
sono «barotti». 

« fermano e discutcmo 
^«"natamente: 

«Purtroppo le cose di 
'^mattina .sono cose gra-
^•/I.P^™® Qvaio è 
^«"tfa, per la massa 
^««l- Per parte mia 
'^ebbe averci più po-

^ polizia (parla co-
^ ^ a . in 

cerei più potere la po-
lisio, non tenerci le ma-
ni legate. E adesso iJO-
glìono anche fare il re-
jerendun perché la po 
tuia non spari... la pò-
IMÌO non può permetterci 
le mani addosso a un 
«tóinqucnte, perché se ci 
h del male poi viene 
ancora denuncioto? Inve-
ce la polisia dovrebbe a-
«erci i picTii poteri... ». 

Si inserisce un altro o-
Peraio, piemontese pure 
lui: 

< I casi sono anche 
'«rti», ma il primo gli 
dà sulla voce: *Sì... ma 
od esempio quando uno 

/ermo ol posto di bloc-
e la polizio lo prende 

piemontese). A-

deve prima intervenire la 
polizia e poi darlo ai ma-
gistrati ». Riprende l'al-
tro: « I brigatisti sono 
molto armati eh! Quelli 
là sono gente che non 
perdonano niente »; di 
nuovo il primo: <s. Anche 
in questo caso qua il 
corpo diplomatico (inten-
de la scorta di Moro, 
n.d.r.) cosa ha potuto fa-
re? Ci hanno sparato a 
bruciapelo...»; ancora i l . 
secondo: « Questo poi 
crea anche una tensione 
nelel fabbriche che è u-
na cosa... che non si è 
più tranquilli... Anche u-
no per lavorare l'è an-
che pericoloso. Vediamo 
anche alla Fiat che cosa 
è successo» (si riferisce 
all'incendio doloso scop-
piato qualche giorno pri-
ma in un capannone). 

Sono circa le 14. Ci 
spostiamo in corso Taz-
zoli, davanti alle Carroz-
zerie, alla porta 2. Stan-
no arrivando gli operai 
del secondo turno, si am-
massano davanti ai can-
celli chiusi. e presidiati 
dai delegati e dagli at-
tivisti sindacali. Qui U 
quadro è molto più mos-
so. Sono pochissimi i 
«barotti» e c'è una pre-
valenza assoluta di meri-
dionali. Non sono più, 
come alle Meccaniche, di-
visi in piccolissimi ^up-
pi ma in capannelli folti. 
Gli c^erai discutono a-
nimatamente, a voce 
molto alta. Pare che qui 
al primo turno lo scio-
pero non si sia fatto o 
comimque si sia fatto so-
lo in alcuni reparti e 
che siano ancora molti 
gli operai che devono u-
scire al cambio turno 
deEe 14,30. Decine di o-
perai assediano i sinda-
calisti protestando, con 
aria incazzata, per i can-
celli chiusi. 

Blocchiamo due baresi 
che stanno andando ver-
so la porta, sono appe-
na scesi dal tram: « Io 
lì metterei con le spalle 
al muro... non si può cam-
minare più... Per accom-
pagnare la bambina a 
scuola devi girare arma-
to con la pistola in ta-
sca... come si fa? e 
l'altro di rimando: « Io 
di Moro ne avrei tanto 
di cappello, mo dopo tut-
to è successo di colpire 
tanta gente già prima di 
adesso. Hanno coljAto la 
nostra democrazia e an-
cora di più si è persa 
la vita umana di tre o 
quattro famiglie, però 
penso che questa discus-
sione qua e queste cose 
debbano essere fatte an-
che quando succede ad 
un povero disgraziato. E' 
tutto lì il problema»; ri-
prende il primo oper^o: 
«Non è più una libertà 
questa... E' diventata u-
na guerra civile. Quando 
un povero padre di fa-
miglia lo ammazzano, 
succede qualcosa? Nean-
che ci pensano più. Quan-
do invece è uno così al-
lora eoh! tutti bloccati... 
Un padre di famiglia non 
gli dicono niente, tira a 
campare... venti milioni 
e chiuso lì ». 

Ci avviciniamo ad un 
capEumeUo in cui si di-
scute animatamente, riu-
sciamo a cogliere qual-
che parola al volo, ma 
appena interveniamo si 
mettono tutti in silenzio, 
CMne se parlare li im-
barazzasse. Dopo le no-
stre insistenze uno si de-
cide: «Non rilascio di-

chiarazioni... (pausa) non 
diciamo niente a nessu-
no, dio cane. Parli parli 
e poi magari alla fine 
ci abbiamo in mezzo le 
Brigate Rosse, dio por-
co... Che ne so chi sie-
te. Dio porco! Sempre al-
la classe operaia tocca 
fare sacrifici, sempre noi 
operai che subiamo! » 

« Volevamo solo sape-
re cosa ne pensavate di 
questi fatti ». 

« Niente, non ci vuole 
mica tanto a dire cosa 
ne pensiamo. Pensiamo 
che non si può andare 
avanti così ». 

Passiamo ad im altro 
capannello. Chiediamo a 
tutti se vogliono parla-
re. Interviene uno: 
« Chiedete a lui che è 
il più anziano, io non 
ho neanche seguito cosa 
è successo ». Q rivolgia-
mo all'operaio indicatoci 
e gli diiediamo il suo 
parere sullo sciopero: 
« Pensiamo che va male 
e basta — ci risponde — 
va male dappertutto. An-
che in Germania, quello 
della Confindustria... qui 
è pericoloso anche par-
lare... lo sciopero di og-
gi penso di sì, che sia 
utile, però dobbiamo pren-
dere sempre noi operai 
l'iniziativa. Quella lì è 
una cosa che dispiace 
anche a noi operai per-
ché dovrebbe essere dal-
l'alto a prendere le de-
cisioni e non solo gli o-
perai a sacrificarsi sem-
pre ». 

«Voi oggi andate in 
piazza alla manifestazio-
ne? ». 

« Quello lì è un po' 
difficile perché nel 1962 
io l'ha fatta la piazza 
del '62. eh! » (si riferi-
sce agli scontri di piazza 
Statuto sotto la sede del-
la UIL che aveva fir-
mato un contratto sepa-
rato con la Fiat). 

«Ma allora era per co-
se diverse da queste... » 

«P iù o meno siamo lì: 
è la stessa minestra. Il 
clima di tensione allora 
era per » sindacati, a-
desso è per il governo... 
non è la stessa cosa, è 
un po' difficile... è una 
cosa assurda, non so 
neanch'io come definir-
la... ». 

« Secondo lei chi c'è 
dietro a queste cose? » 

« Questo qui dovrebbe 
chiederlo a quello là so-
pra, al padreterno. Per-
ché tutti siamo nella con-
fusione. C'è un po' di 

tensione, diciamo. Ten-
sione verso tutti... verso 
U governo... il malcon-
tento... ed i giovani che 
non lavorano... ». 

Ci rivolgiamo ad im 
gruppo di giovani sul 
piazzale, un po' discosto 
discosto dal cancello: 
« Mah, quello che è suc-
cesso stamattina è un 
casino... secondo me rap-
persenta tutta una cosa 
di politica. Con i lavora-
tori questo rum ha nien-
te a che vedere. Lì 
una cosa che ha a che 
vedere proprio col gover-
no e basta... lo sciopero 
di oggi è utile perché 
secondo me è contro la 
delinquenza, però sulle 
altre cose lo sciopero non 
serve proprio a niente ». 
Si inserisce un altro: <iMa 
neanche otto ore di scio-
pero servono. E' ecces-
sivo. Al massimo due o 
tre ore. C'è anche da 
considerare tanta gente 
che ha da mantenere la 
famiglia... Entrare e ma-
gari fare due o tre ore 
di sciopero... questo forse 
andrebbe », 

« Questo scit^ero lo ve-
dete ccane solidarietà con 
Moro? » 

^Fino ad un certo 
punto. Come persona fi-
sica ancora ancora va 
bene, mo più che altro 
io faccio lo sciopero per 
quei cinque che hanno 
ammazzato ». 31 inserisce 
un altro operaio che sta 
va a sentire in silenzio: 
«Per essere chiamati in 
prima persona si doveva 
fare così: proclamare lo 
sciopero e vedere chi fa-
ceva sciopero, allora sì. 
Ma così siarno obbligati 
a fare sciopero. Però, se 
io andavo dentro, se non 
c'erano i cancelli chiusi 
e poi dentro facevo scio-
pero, allora sì che pote-
vate dire che lo sciope-
ro gli operai lo fanno in 
prima persona, ma così 
no. Qui ci sono mille per-
sone e tutte hanno scio 
perato, ma perché? Per-
ché hanno chiuso la fab-
brica! » 

« Ma la fabbrica 
diiusa perché la direzio-
ne l'ha fatta chiudere? » 

« Si, e questa non è 
una cosa giusta. La cosa 
giusta è quando uno pro-
clama uno sciopero, lì si 
vede se la forza dello 
sciopero c'è o non c'è ». 

Poco lontano c'è un 
vecchio ceraio, magro, 
quasi rinsecchito, appog-
giato ad una bicicletta. 

lA SMETTI 

s c o m e m ^ ^ . 

tralltà operaia», 1978) sec(«do i voti di chi l'aveva 
evocata, si è trasformata in nn insieibe di tribù bar-
bare che, nel rifiato della sintesi politica (e della 
mediazione del lingnagigo politico), recupera le pro-
prie identità originali, riproduce le diversità regionali 
originarie, attinge al patrimonio cnltarale preiodn-
striale, si aggrappa disperatamente alle certezze e ai 
valori maturati nella propria storia sociale... Il si-
ciliano che legge nel rapimento di Aldo Moro ona 
vendetta per le promesse non mantenute verso i ba-
raccati del Belice; il sardo che giudica < vigliacchi » 
i brigatisti perché colpiscono le proprie vittime alle 
^a l l e anziché sfidarle a regolare duello; il calabre-
se che ricjorda i vecchi del suo paese che arrivarono 
a venerande età perché seppero applicare la regola 
del « cucirsi la bocca », esprimono l'aprirsi a venta-
glio di un'aggregazione operaia privata della centra-
lità della fabbrica e contemporaneamente la fatico-
sa ricerca di verità originarie, « socfcili » di fronte 
all'irrazionalità disorientante del < politico ». Certo è 
che questi operai giocano pesante nel difendere la 
propria separatezza e la prt^ria identità sociale (an-
che conù-o di noi che li intervistiamo); nel momen-
to in cui tutti li vogMcmo integralmente sussunti al 
« politico », variabili dipendenti dalla intera artico-
lazione del sistema dei partiti — dal partito della 
« salvezza naaooale » al partito « armato » — aprono 
bocca per dire cose « politicamente » « turpi » e < vol-
gari »; liquidano con la semplice smorfia, c<rf ghigno, 
r « immagine di classe » che dovrebbe funzionare da 
motore del fitto intreccio che costituisce l'universo 
politico. Il « non sono un politicante! » si sgrana 
come un rosario per tutto l'arco delle interviste, si 
intreccia con le richieste di pena di morte per i de-
linquenti e per i piritici « ladri », rinvia ad un odio 
cieco verso il ceto politico ma contempwaneamente 
all'invocazìoae affannosa di uno stato che funzioni 
da principio organizzatore della vita quotidiana, evo-
ca contemporaneamente pratiche sanguinarie e affer-
mazioni di umanità mutuata dagli affetti familiari. 

Anni '50? 

Situazione triste e spiacevole fin che si vuole, ma 
è cosi. E di qui si tratta di partire. «Operai qualun-
quisti? » oppure « operai incazzati? » o * poco co-
scienti? », cnMinalizzati? », «sconfitti? »... Nessuna 
di queste formule ci sembra capace di contenere e 
spiegare la complessità e l'articolazione di questi at-
teggiamenti. Meglio ci sembra ritwnare dall'inizio e 
ricercare i percorsi che, dentro il rapporto tra capi-
tale e « ^ r a i , hanno portato la spinta politicamente 
esplosiva delle lotte operaie dall'inizio degli anni '70 
a questo approdo, che hanno trasformato la dirompen-
te chiarezza della parola d'ordine « tutto è politico » 
nel « rifiuto della politica », per trovare li den^o la 
chiave di lettura — non ideol<^ca né moralistica — 
deU'oggi. 

Sono vicini i tempi — la primavera del '73 — in 
cui questi stessi operai, col blocco totale dei can-
celli, pwtavano a maturo compimento la « pcrfiticizza-
zione integrale » della propria lotta ponendosi con for-
za al centro del sistema politico. Da Mìrafiori a To-
rkio operaia: la fabbrica che, per tutto un ciclo di 
sviluppo aveva scandito e definito l'intera composi-
ziaae sociale della metropoli, si assumeva il ruolo di 
cervello e direzione politica sull'intera composizione 
di classe sul territorio, « agiva da partito » mobilitan-
do e < mettendo in riga » centinaia di piccole e me-
die fabbriche del tessuto produttivo metropolitano. 

Da Mìrafiori allo stato: in quel marzo 1973 non si 
firmava s(rfo il contratto dei metalmeccanici — nes-
suna clausola era in grado di contenere ed esprime-
re quella politica — ma si affossava un gover-
no e un progetto politico, il centro-destra di Andreot-
ti e il t«itativo di attacco contro la classe operaia nel 
suo complesso; si affermava, sul versante più alto, la 
rapacità della fabbrica di comandare sullo stato a 
partire dalla rigorosa saldatura tra composizione tec-
nica e ccnnposizioae pcriitica di classe. 

Sono vicini quei tempi, eppure alla memoria ope-
raia la situazione di oggi ricorda di più gli ultimi 
anm '50, quai^o la grande FIAT, divenuta apatica e 
politicamente sorda e grigia, era assediata dall'ester-
no, da un tessuto di politicizzazione operaia diffusa 
sul territwio, nella piccola e media impresa quando i 
militanti operai arrivavano da tutta Torino a sfidare il 
silenzio degli citerai FIAT ai picchetti... Gli ultimi 
anni '50, quando la politica In fabbrica era morta e 
sopravviveva solo più come patrimonio incorporato 
nell'organizzazione estema... 

Solo che allM-a, nel silenzio operaio, Mìrafiori era 
laboratorio sociale In cui, lentamente, andava produ-
cendosl un nuovo soggetto politico emergente, una 
composizi<ne di classe di per se stessa politicamente 
sovversiva, fondata sull'^emonia della figura sociale 
dell'operaio-massa. Oggi, invece, Mirafiori affoga den-
tro Torino: I processi di ristrutturazione capitalisti-
ca usano il t«-irtorio come campo di battaglia con-
tro la « centralità operaia », attraversano e dilaniano 
Mirafiori abbattendone i mm-i di cintura che la se-
parano dalla città. Le piccrie e piccolissime fabbriche 
nascano CCKTO f u n ^ i neUe nuove aree di espansione 
industriale, agli sbocchi delle autostrade; prolunga-
no in periferia il ciclo FIAT, — lo diluiscono e fram-
mentano. n circuito del doppio lavoro porta in giro 
la f<*za-lavoro FIAT attraverso realtà già note, le 
ripresenta a dieci km daUa fabbrica le stesse pro-
duzioni che prima si facevano nel reparto, miniaturiz-

(Continua a pag. 10) 
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con la coppola in testa. 
(Lo InterpeÙiamo, ci ri-
sponde parlando un ita- • 
liano pieno di inflessiwii 
siciliane: <iCosa ne pen-
so. Penso che se lei trat-
ta il problema e va a 
cercare le radici, vedrà 
che allora poi si arriverà 
al sodo... le radici picco-
le sono mezze figure, 
magari una figurina co-
me me... da tutte le par-
ti, oggi giorno, c'è mar-
ciume; oggi da nessuna 
parte siamo sicuri. ...Og-
gi dobiamo essere diffi-
denti di tutto... il popolo 
italiano, se vogliamo ra-
gionare obiettivamente, à 
sfiduciato dalla minima 
cosa alla più grossa co-
sa di quello che ci pre-
sentano. E non sono dt 
accordo con questo scio-
pero perché ho visto che 
in altri casi, quando c' 
tra di mezzo gente del 
popolo dagli operai ai più 
medi ceti rum si è fatto 
mai nessuna cosa. Come 
essere umano sono d'ac-
cordo, perché quando vie-
ne colpito un ministro od 
un ex ministro si fa tan-
to casino, però se viene 
colpito un padre di fami-

glia od uno che si è fat-
to 10 soldi... E poi oggi 
se vum farti qualche sol-
do devi fare delle por-
cherie, perché nessuno 
oggi viene dal cielo e ti 
dà dieci lire per la tua 
bella faccia. Perché 
quando io mi metto a la-
vorare perché mi devo 
guadagnare la mia gior-
nata, devo guadagnare 
anche una giornata al pa-
drone e devo guadagna-
re la giornata ai contri-
buti, e devo guadagnare 
la giornata al progresso, 
e devo guadagnare la 
giornata alla tecnologia 
che ci circonda in Ita-
lia e nel mondo... oggi 
giorno qualsiasi noto di-
rigente o noto uomo di 
di governo è. giusto che 
debba guadagnare 2 o ì 
milioni mentre un ope 
raio deve guadagnare i 
o m.m lire? E poi gua 
dagnassero solo 2 o 3 mi-
lioni magar potrei esse-
re anche Raccordo, ma 
con tutti i sotterfugi che 
tiene che gli danno soldi 
a palate... come mai un 
operaio che lavora tutta 
una vita rum è capace 
nemmeno di farsi una ca-

a però un dirigerle che 
ha lavorato 4 o 5 anni 
se la fa tranquillamente? 

Accostiamo un gruppo 
di meridionali, anch'essi 
in attesa. Parlano volen-
tieri: 

« Lo sciopero va bene 
che sia fatto, però si po-
teva fare anche in un al-
tro modo, entrando dentro 
solo per solidarietà. Mail, 
rum so, solo perché è una 
personalità politica allora 
bisogna fare questo tipo 
di sciopero qua. Sciopero 
imposto, mica spontaneo! 
...intanto i cancelli chiu-
si. Io lo sciopero lo avrei 
fatto anche dentro, anche 
8 ore... però non lo con-
divido così imposto dal 
vertice. Così solo perché 
è una questione politica. 
Se invece si faceva per i 
5 morti allora sì ». 

Interviene un altro, mol-
to incazzato: 

« Perché se adesso io 
faccio sciopero, lo faccio 
per i 5 morti non per quel-
lo là! Perché adesso sari 
l'inizio di una lunga stra-
da, se hanno preso di mi-
ra al vertice politico pen-
so che ci saranno dei se-
guiti... se adesso che han-
no rapito Moro scioperia-

mo un giorno intero, quan-
do sequestrano Berlinguer 
devo scioperare tre me-
si? ». 

Nel capannello molti ri-
dono. Intanto l'operaio ri-
prende il discorso: 

«.Anche se fosse stato 
Berlinguer non me ne fre-
gava un cazzo, però vo 
glio che le cose siano sen-
tite dalla classe operaia e 
non imposte da chi vede 
le cose in un altro modo, 
diciamo politicamente ». 

Gli domandiamo sé van-
no alla manifestazione. 

« Noi stiamo qui, vedia-
mo i risultati della mani-
festazione, cosa bisogna 
fare... ». 

AUe carrozzerie ci sono 
anche non poche donne, 
proviamo ad intervistarne 
qualcuna ma con scarso 
risultato. Meglio di noi fa 
una compagna venuta pu-
re lei aUe porte. Riesce a 
parlare con un'operaia ab-
bastanza giovane che pro-
testava davanti ai cancel-
li chiusi. 

«Io non sono d'accordo 
a far lo sciopero fuori, 
preferirei stare dentro... 
per lavorare ». 

«Ma delle cose che so-
no successe og/p non vi 

interessa niente? ». 
«Non è che non ci in-

teressi niente ma tanto la 
gente viene ammazzata lo 
stesso e in più noi non la-
voriamo. Noi viviamo sul-
lo stipendio ». 

Interviene un operare 
che éiscoltava: 

« Per Moro lo vedrei 
morto fossi contento, sa-
rei il prima che alzerei 
bandiera ma per i cinque 
mi dispiace. Lo sciopero è 
buono solo per quei 5 ». 
un altro operaio: « Per 
Moro a me non mi dispic-
ce proprio niente, ...Moro 
lo vedessi morto! ». 

Interpelliamo un altro 
gruppo di operai, che sa 
stano perplessi presso il 
cancello sempre chiuso. 

« Mi sembra che stiamo 
dando una risposta demo-
cratica » esordisce il p r -
mo, s'inserisce bruscameii-
te un piemontese: «Però 
con tutte queste risposte 
democratiche siamo sem-
pre noi operai a sciope-
rare... la risposta demo-
cratica deve venire sem-
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pre da noi. Gli altri discu-
tono, fanno leggi, parla-
no tanto... ». Arrivano alla 
spicciolata altri operai, gli 
chiediamo cosa pensane 
dello sciopero. « Fanno 
tutti schifo. Schifo indi-
stintamente. Eccetto gli 
operai che non possono fa-
re altro... — gli altri ii-
tomo ridono —. In parti-
colare le forze politiche.. 
E' tutto un accordo». 

Interviene un altro che 
si era fermato ad ascolta-
re: « Noi che colpa ne ab-
biamo, che siamo operai, 
che dobbiamo perdere la 
giornata per queste me-
ne politiche... », si inseri-
sce un terzo: «Di Moro 
sono contento! Dovrebbe-
ro incominciare, questi ne-
mici, di ammazzarli tutti 
quella gente lì! Tutti! Ci 
sfruttano e ci fregano! 
Quando ammazzano i ca 
rabinieri mica si fa mai 
sciopero! ». Parla con vo-
ce concitata e quasi gri-
dando. 

Dopo alcune internazioni 
l'operaio prosegue: « Ades-
so tanta popolarità perché 
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wi-Wide un operaio alto, 

ìanneDdtji barba, l'aria da 
' pariate ^pagno". che gli alt-i 
nusciam ĉano come "il capo": 
i spezzai vie è una con 

'^'-ftenza di quello che e 
- « Mot- jiato nel '69 da piazza 
m cmeffftana. Un sacco di prò-
- Mo in atto, che noi a'o-

visto che i ministri, 
"f i 5 K-$iamo visto delle forze 
• fi ^ofo -pcurezza implicate, chi 
tngiapoK , jj ricorda, chi faceva 
che è jetn di dormire, e chi non 
PieiruMifa che poi c'era. Ma 
bella cu ora queste san cons-z-
lastaréLgrize di un'Italia che va 
i opem fondo... Io avrò fatto 

no spontaneamente, ci ur-
lano dentro senza che nep-
pure gli sia stata posta 
la domanda. Ne viene fuo-
ri una gran confusione e 
la registrazione la ripro-
duce tale e quale. 

In pratica si forma un 
capannello permanente, 
con al centro un operaio 
sui 45-50 anni, con la fac-
cia segnata da profonde 
rughe, l'aria combattiva, 
che improvvisa una spe-
cie di comizio a voce at-
tissima, e attorno gli al-
tri che, passando, urlano 
i loro commenti sovrappo 
nendosi alla voce del pri 
mo. 

Si intreccia così uno 
strano dialogo - monologo 
che ha come filo condutto-
re il discorso del primo e 
come coro decine di inter-
ruzioni fatte da interlo-
cutori fluttuanti che. dopo 
aver lanciato il loro com-
mento se ne vanno, disin-
teressandosi di una rispo 
sta e probabilmente senzH. 
neppure desiderarla. 

Cam-

^tenati , esa-

in i S L 

ieoe ^ s i f u g a r s i co-

Ite J f d i e ^ n ^ 
vedono 

avvicina 

Il centro deEa loro vo-
lontà è farsi ascoltare, 
piazzare comunque la lo-
ro protesta verbale, il lo-
ro sfogo, sperando che 1' 
intervista sia per la tele-
visione per essere ascol-
tati da tutti. 

Primo operaio: < Sono 
trent'anni che ci rompono 
le palle e adesso è anche 
logico che questa situazio-
ne ci può togliere anche 
la libertà... una dittatu-
ra... questo lo sappiamo, 
però sono trent'anni che 
ci prendono per U culo... >. 

Secondo operaio, facen-
dogli coro: Per il culo ci 
prendono, per U culo! ». 

Primo operaio: « Perché 
io ho corribattuto contro i 
tedeschi, ho combattuto 
nel '44...* Terzo operaio; 

Cominciando da Moro e 
compagnia bella tutti da 
ammazzare... >. Primo o-
peraio: < ...E sono pronto 
a riprendere le armi di 
nuovo, ma sono sempre le 
masse operaie che paga-
no, sempre noi... (le sue 
parole si perdono sullo 
sfondo) >. Quarto operaio" 

« Eliminare prima tutti 
quelli e poi si vedrà... » 

Primo operaio: « Noi re-
spingeremo ancora una 
volta l'attacco da destra 
lo respingeremo... però non 
a quelle condizioni che vo-
gliono loro... ». 

Quinto operàio: < ...Pe* 
ché noi siamo gli unici che 
ci prendono sempre per il 
culo... ». 

Sesto operaio: * Sempre 
l'operaio deve pagare, an-
che per Moro... ». Settimo 
operaio: 11ncominciasse-
ro a pagare anche loro! ». 
Ottavo operaio: * Qua ci 
prendete per U culo! Da 
trent'anni! ». Nono ope-
raio: « Adesso li difendia-
mo pure! Dio cane! ». De-
cimo operaio: «Fate tutti 
schifo! »; riprende il pri-
mo: «Sì, lo sappiamo che 
è una manovra a grande 
raggio che abbiamo da-
vanti... dm ci sta di mez-
zo tutti... ». Undicesimo 
operaio: « Dovevamo pren-
derli tutti, compreso An-
dreotti con tutta la Carne 
ra, Berlinguer, Lama, tut-
ti quanti hanno portato a 
questa situazione... ». Do-
dicesimo operaio: « E non 
dovete tagliare, bisogna 
dire la verità, rum taglia-
re! ». 

Primo operaio: < ...sap-
piamo anche che una par-
te della classe operaia non 

sono coscienti di questo, 
lo sappiamo, però ci sono 
quelli che sono coscienti, 
lo sappiamo... però non ne 
abusino di questo, non ne 
abusino perché il paese 
può sollevarsi, può pren 
dere ancora il mitra può 
prendere perché brigale 
rosse o nere lo sappiami 
che è tutto un giro, che .è 
tutta una minestra... ». 

Tredicesimo operaio: 
«.Sono fascisti, sono!!! »-
Quattordicesimo operaio : 
« Prima si mangiano le 
paghe e poi si rivolgono 
agli operai!... ». Primo o-
peraio: « Però che non 
sia un doppio gioco, per-
ché non si ricasca di nuo-
vo ». 

H serpente di operai con-
tinua a scorrere davanti 
al capannello, arrivano 
commenti lanciati da ope-
rai che corrono verso i 
tram ed i pullman: «II 
sindacato è venduto, sono 
tutti venduti, anche il go-
verno», *Non bisogna di-
fendere un fascista! 
« Giusto quello che ha det-
to U compagno!... », « ci 
prendono per il culo tut-
ti!... ». 

Finalmente il flusso ral-
lenta un po' e riusciamo 
a mettere un po' di ordi-
ne nel discorso. 

Si ferma un operaio 
piuttosto anziano: « Lo 

sciopero è andato piutto-
sto male perché la gente 
non si è fermata quasi per 
niente. Perché la gente 
ad un -certo punto vuole 
la pena di morte, che si 
ammazzassero tutti... però 
io penso che dovrebbero 
andare a cercarli in alto 
i responsabili, lo penso 
che Curdo sta dentro e 
non può aver diretto que-
ste cose e che dall'alto 
vengano le disposizioni... » 

Accostiamo un altro: «E' 
uno schifo, guardi... non 
vede... non si riesce a fa-
re 8 ore consecutive qua. 
Adesso ne ammazzano uno, 
domani ne ammazzano un 
altro e noi perdiamo delle 
ore inutilmente ». 

Interviene un terzo la-
voratore: « Vogliamo ve-
dere come andrà a finire 
cosa succederà appresso. 
Perché noi vogliamo sal-
vaguardare U nostro posto 
di lavoro, e la sicurezza, 
di poter girare per la stra-
da, essere liberi... Questo 
sciopero è una cosa giu-
sta ». 

Parliamo con un dele-
gato: « Lo sciopero è riu-
scito, perché quello che è 
successo è una cosa as-
surda. Non abbiamo né 
governo né niente ». 

Escono tre operai assie-
me, parla il primo: « Non 
si lavora e allora niente 

soldi! » interviene im al' 
tro: < Penso che questo 
sciopero, non so neanch' 
io, che sia una cosa giu-
sta, non so... siamo rima-
sti dentro... abbiamo par-
lato fra di noi e difatti 
domani mattina pensiamo 
anche di venir qua ma di 
non entrare, di mantene 
re il presidio della fabbri-
ca »; interroghiamo l'ulti 
mo, che sorride: « Quale 
sciopero? Noi non abbiamo 
mica fatto sciopero. Aft 
biamo iniziato, poi abbia 
mo smesso, non sapevamo 
cosa fare perché è stata 
una cosa decisa lì di pun-
to in bianco... non tutti 
abbiamo lavorato fino a-
desso ma una buona par-
te. Era una cosa impre-
parata, sa com'è. Chi di-
ceva no, chi diceva si... 
sono cose che fanno male 
però eh! Succedono delle 
belle cose in Italia ». 

Dopo alcuni tentativi in-
fruttuosi blocchiamo ua 
operaio. Ci guarda con un' 
aria tra il perplesso ed il 
diffldente. « Ci può dire 
cosa ne pensa di quello 
che è successo stamatti-
na? » gli domandiamo, « Io 
non penso! A me non mi 
è dato di pensare. Mi è 
dato solo di produrre e 
basta. Se scoprono che 
penso mi fanno fuori! », 
se ne va in fretta. 

4 aprile 1978 ore 13,30 
La gente arriva alla 

spicciolata, sono operai 
piemontesi e veneti in 
maggioranza, con un cer-
to numero di sardi e po-
chi meridionali. 

Arriva un operaio piut-
tosto anziano, col basco 
in testa: 

«Come giuóica gli svi-
luf^i del rapimento di 
Moro, cosa pensa delie 
cose che S<MIO successe in 
questo periodo? ». 

« Cosa vuole che ne pen-

siamo... io non seguo... ». 
« Ma come giudica oggi, 

dopo 15 giorni., voi il 
giorno del rapimento ave-
vate fatto sciopero... ». 

«Si». 
« E adèsso cosa ne dite 

di come si sta sviluppan-
do la cosa? ». 
«Come le dico io rum se-
guo, non sento il telegior-
nale... i gkrmali, poi, qui 
non entrano... ». 

« Ma di cosa parlate in 
fattìrica?... ». 

« Di niente... ». 
« E dei provvedimenti 

che hanno preso, le leggi 
^jeciaH che hanno fatto, 
il fermo di polizia, le in-
tercettazioni telefoniche?». 

« N o n TTie ne intendo di 
cose di questo genere, di-
ciamo ». 

Fermiamo un altro o-
peraio, giovane, piccolet-
to, meridionale, con un 
paio di baffetti e i ca-
pélli corti. 

«A quindici giorni dal 

rapimento di Moro, cosa 
ne pensate oì come stan-
no andando le cose? ». 

« Guardi, per me è uno 
schifo ». 

« In che senso? ». 
<Ma nel senso che sa-

rebbe ara di togliere que-
sta criminalità di mezzo... 
da come la vedo io ci 
vorrebbe la pena di mor-
te». 

« La pena di morte, ma 
contro chi? ». 

« Ma contro i terrori-
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eate ed esportate aD'esterno, e le sbatte in faccia il 
fantasma incarnato del plusvalore asolato, del pro-
inngamento brutale della giornata lavorativa. 

La fabbrica rovesciata 

Le Bisarche che moltipllcano la spola tra Lancia 
e Rivalta, Ira Rivalta e Mìrafiori, sono le nuove linee 
di montaggio, indicano che le rigidità della fabbrica 
sono abbattute, che quell'eccezionale punto di forza 
operaia che era la drammatica mancanza dì flessibi-
lità del ciclo produttivo, la dipendenza assoluta del 
capitale complessivo dai sìngoli segmenti di forza-
lavoro, è crollato: la fabbrica respira e vive come 
tessuto integrato e flessibile sul territorio. E mentre 
c fuori > le fabbriche muoiono e rinascono e gli ope-
rai, come iH-anchi, sono pM^t i in giro e redistribuiti 
nel nuovo assetto produttivo, nel cuM-e della grande 
fabbrica, a Miraflori, il capitale può permettersi di 
appannare la violenza della valorizzazione: l'innova-
zione tecnologica settwiale, i processi di automatiz-
zazione p-òcedono nel quadro di una relativa latenza 
del comando diretto, i ritmi restano, in alcuni repar-
ti, blandi e le porosità recuperate a fine turno, le 
due ore concesse, a prodnzimie finita, per giocare a 
carte, coprono e offuscano all'occhio operaio la rela-
tiva riduzione del tempo di lavoro socialmente neces-
sario conquistata dal capitale. 

Tra il 1973 ed <^gi c 'è di mezzo la crisi della cen-
tralità della fabbrica, c'è il dramma di una forza-
lavoro che ha perduto lo strumento del proprio po-
tere, quello che le permetteva, a partire dal proprio 
essere sociale, di dare l'assalto ai cielo della politica. 

Gran parte della twta. di quel ciclo di lotta 
poggiava suirinteeccio tra CMnposizione tecnica e com-
posizione politica di classe, sulla possibilità cioè del-
la fcffza-lavoro di trasferire 1 p n ^ i comportamenti 
materiali dentro il corpo del capitale in potenziale di-
rompente dentro l'universo politico. «Politica», era 
la rigidità produttiva della classe operaia (rigidità 
sul salario, sui ritmi, sulla produttività, sull'orario...) 
che veniva a porsi, direttamente, come « potere », non 
alienato e contrapposto alla società civUe, ma espres-
so senza mediazioni a partire dal « ruolo » sociale dei 
singoli individui e, più in generale, dalla classe ope-
raia cmne entità collettiva. Principio organizzatore e 
raraonalizzatore di questa specifica forma di antago-
nismo politico, nesso a mediazione tra insubordinazio-
ne sociale e stato era la fabbrica. Al suo ruolo uni-
versale e centrale nell'ambito dell'accumulazione ca-
pitalistica corrispondeva l'universalizzazione e l'ege-
monia dei comportamenti politici di parte operaia. E 
la linea strategica del capitale negli anni '70 si è 
mossa esattamente nella direzione di colpire questo 
« cuore » dell'iniziativa di classe: ristrutturazione, de-
centramento produttivo, inflazione prima ancora che 
alla modificazione della composiziwie tecnica della 
classe operaia centrale, puntavano alla drastica rot-
tura del suo nesso c m la composizione politica, ad 
attenuarne la possibilità di «presa», di esercizio del 
comando, sul processo complessivo di accumulazione 
e sulla sfera del « potere ». 

Ci controllarlo dalla luna 

Congelata la composizione tecnica, spostato nel 
settwe decentrato l'asse portante della valorizzazione, 
la rigidità operaia ha cessato di esprimere «potere». 
Ci si è trovati così di fronte ad un apparente pa-
radosso che rende la situazione attuale prof<mdamen-
te diversa da tutte le altre fasi calanti del ciclo, 
più intricata e contraddittoria di tutte le altre storie 
dì sconfitta operaia: ci troviamo cioè di fronte a una 
situazione di « sconfitta politica » della classe operaia 
senza che a ciò corrisponda un'equivalente < sconfitr 
ta materiale », maturata sul terreno della forza strut-
turale di quella composizione di classe. La pratica 
quotidiana in fabbrica ha cessato di essere garanzìa 
di controllo e di comando sul proprio destino politi-
co, strumento di decisione sulla totalità delle con-
dizioni che definiscalo la propria vita. E' stata ri-
dotta a « particolare » nell'ambito deU'« universalità » 
del domìnio capitalistico, pur mantenendo intatte le 
proprie potenzialità specifiche nell'ambito produttivo. 

Si è aperto ' cosi un vuoto nell'orizzonte operaio: 
un vuoto che è stato riempito, su versanti opposti, 
dall'iniziativa armata del « nuovo t e r r o r i ^ o » e dalla 
strategia di governo del « nuovo revisionismo ». In 
questo senso — e solo in questo senso — riteniamo 
che la storia delle BR vada letta, in parte, come 
« storia operaia » (degenerata fin che si vuole), rifug-
gendo dalla tentazione di interpretazioni demonologi-
che; come pure in questo senso vada inquadrata 
la stfflria del PCI del compromesso storico: due volti, 
antitetici ma contigui, dì una logica tutta interna al 
processo di « autonomizzazione del polìtico ». Pratica 
armata del potere e pratica istituzionale del potere 
incominciano infatti ambedue là dove finisce la pra-
tica opM'aia dei potere, si prepongono ambedue come 
mediazione «esterna» tra composizione di classe e pote-
re politico, asumendo come asse strategico della pro-
pria legittimazione l'incapacità operaia a praticare di-
rettamente il terreno della politica. 

E nel contempo consumano compiutam^te la pro-
pria separazione e contrapposizìMie aQa composizione 
di classe facendosi, per cosi dire, stato — assumen-
dosi cioè mtegraimente al «politico» come dimensio-
ne autonoma e totalizzante — e riducendo U «socia-
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sti ». 
« Ma se non li hanno 

nemmeno presi! ». 
« Va bene, ma hanno 

alcuni membri; quelli che 
starmo processando qui a 
Torino ». 

« Ma non pensa che sia 
pericolosa la pena di mor-
te? ». 

« Può essere pericolosa, 
ma almeno incominciano 
a fare qualcosa». 

< Uno come Valpreda 
l'avrebbero già ammazza 
to, eppure era innocen-
te ». 

«Sì, li ammazzano. Pe-
rò siccome questi qui so-
no sicuri che hanno col-
pito». 

« Ck)me f anno ad essere 
sicuri? ». 

<i:Mah, se appartengono 
alle BR, sono nemici na? 
E allora è megli*, farli 
fuori ». 

« Ma non crede che que-
sto giudizio potrebbe es-
sere ribaltato e Je Bri-
gate Rosse potrebbero 
ammazzare Moro allo-
ra... ». 

«Va beh, però bisogna 
anche ammettere che han-
no anche ammazzato in-
sieme cinque nostri com-
pagni ». 

«Glii aoDO i cinque no-

stri conHìagni? ». 
« I cinque carabinieri 

che hanno ammazzato. Ol-
tre al commissario che 
hanno ammazzato qui a 
Torino e gU aMrì due 
ccmvpagni che haimo am-
mazzato a Milano. Si di-
ce che sono le Brigate 
Rosse. E Moro sono laro 
che l'hamto rapito. La pe-
na di morte se la voglio-
no loro». 

«Quindi lei è d'accor-
do anche con queste leg-
gi che hanno fatto, che 
permettono alla polizia di 
fermare chi vuole, le leg-
gi speciaM... ». 

< Quelle vanno bene». 
«Ma a Roma hanno ar-

restato 41 persone che 
non c'entravano nulla ». 

« Che non c'entrino nven-
te questo lo vedranno poi 
in seguito. Se c'entrano 
bene, se non c'entrano U 
metteranno fuori ». 

Arriva un compagno 
saró'o, deUa 'sinistra rivo-
luzionaria, con un moto-
rino. 

« Cosa vuoi si dica in 
fabbrica. Tutto quéUoche 
si dice è basato sulla 
strumentalizzazione del 
PCI, tutte le ceaule del 
PCI che ci sono, daUa 
FGCI aU'mtemo del con-

FUR£. 
'0 NON apo 
Al 

siglio di fabbrica chie-
dono la tuta. Se c'è da 
fare uno sciopero è pro-
grammato dai componen-
ti della FGCI non dal 
consiglio di fabbrica, cioè 
dal consiglio di fabbrica 
però sono tutti deUa 
FGCI e si capisce che 
nello stesso tempo è il 
PCI che ha le redini in 
mano no? Ad un certo 
punto io non posso dispor-
re deUe mie idee perché 
ci sono loro che dicono 
no, tu non devi fare co-
sì ma come diciamo 
noialtri. Perciò è tutta 
una strumentalizzazione, 
anche l'assemblea che c' 
è stata 15 giorni fa è 
stata una assemblea stru-
mentalizzata, ecco perché 
è andata a puttane... ». 

«Ma la gente ne discu-
te di queste cose? ». 

In questo momento ar-
riva un operaio più an-
ziano, pure lui in moto-
rino, del PCI, che l a s -
sando sfotte quello che 
parla il quale, subito lo 
rimbecca: «Vaffanculo 
te e tutto il tuo partito!». 

Arrivano altri operai, 
sono piuttosto giovani, al-
'la Materferro ci sono in-
fatt i state parecchie nuo-
ve assunzioni. 

Anche a loro chiedia-
mo un'c^iniiMie: «sul 
terrorismo c'è da dire 
parecchie cose, può na-
scere dall'emarginazione, 
dalla disoccupazione, da 
una serie di problemi' ir-
risolti essenzialmente, 
perché trent'anni di mal-
governo poi aggiungi una 
•politica sbagliata da par-
te delle sinistre che in 
questo momento storico 
chissà dove stanno an-
dando, verso un clim.^ di 
cogestione deHa crisi e 
dei capitali che sono idee 
non della sinistra ma de'-
la destra, da questo clima 
nasce la repressione e poi 
il terrorismo... in fabbrj-
ca si parla certo del rapi-
mento di Moro e si dice 
appunto questo». 

« Di queste leggi specia-
li che hanno fatto cosa 
si dice? ». 

«Di queste leggi spe-
ciali sono un altro pas-
so repressivo verso uno 
stato di polizia che attac-
ca duramente più la clas-
ae operaia di tutto il re-
sto. Infatti loro con le leg-
gi speciali riescono sem-
pre a prendere quelli che 
no c'entrano affatto. Pure 
la legge sugli affitti che il 
proprietario deve dichia-
rare a chi ha affittato 
l'alloggio, significa che 
nel giro di dieci, venti 
anni tutti quanti saremo 
achedati. 

Quindi abbiamo combat-
tuto contro le schedature 
FIAT per dover accettare 
un altro tipo di schedatu-
ra da parte della polizia». 

«Se le Brigate Rosse 
propMiessero uno scambio 
t ra Moro e qualche altro 
detenuto politico tu pen-
si che lo stato dovrebbe 
accettarlo questo scam-
bio? ». 

A Mah, è un po' diffi-
cile a dirsi. Non so, per 
me va bene il rispetto 
deUa vita, se si può sal-
vare una vita va bene, se 
no niente ». 

Gli operai continuano 
ad entrare, fermiamo un 
operaio piuttosto anziano, 
piemontese; gli chiediamo 
cosa pensano in fabbrica 
della situa2aone 15 
giorni dal rapimento. 

« In che senso? ». 
«Voi avete fatto sciope-

ro quando Moro è 
rapito, poi adesso sot" 
sate quasi tre setfr 
ne e non se ne sa 
niente, volevamo sa> 
che giudizio oate se -
ta la faccenda». 

«.Mi dà da pensare, 
sia una cosa comi^. 
di servizi segreti. E' -
cosa, (Sciamo così, 
tutto silenzio. Pnrm'-
to 'sto gran con -1 
e adesso non si su ^ 
niente. Poi con tutte -
ste ricerche, che è ", 
possibile non si 
voto niente... ». 

Arrivano altri ope? 
affrettano perché sono • 
le due e dieci, fenfe 
un altro piemontese. 

« A parte che sia t: 
però la questione i 
po' complessa. E' t: 
nell'insieme una eoa? 
non va. Qui ogni r, 
mento ti fermane, ti ? 
frollano tutto. Se ere • 
altro, però, rm b ,'s 
vano di certo. Ande: 
volte in un giano tw^ 
no fermato... A pm: 
fatto che tutto qvest,.-
sta, eh! tutta questa r 
te die c'è in giro...) 

Un altro piemontese 
mezza età: 

Ah, non ci capisco^ 
te, non riesco a ce 
neanche chi sono k : 
gate Rosse....*. 

« Se chiedessero ; 
scambio tra Mow e 
Brigate Rosse pensar 
lo stato dovrebbe ^̂^ 
tarlo o no? 

««Ah, no, no. B»t-
mantenere rigidi i 
ni della costitmuief 
tica! ». 

Arrivano altri ok 
sempre più in fretta.: 
sciamo a bloccarne -
che si ferma 
istante: 

« Sono profano in f 
cose... in questo pool' 
va tutto a cotó/iMCÉ 
un caos in Italiti. • 
volete che ne v^ 
noi, vetbamo che or-
tira l'acqua al f^ 
rmdino, sia il J^^ 
grande... ». GU cJw» 
caso pensa di un ^ 
le scambio ». 

Prosegue parlaoio • 
un pesante accen» • 
montese: 

cAh, io sarei conj^ 
perché se ci sono^ 
gi bisogna farle ^ 
re. Anche se Ce d -
zo una vita W' ® 
portanza... Perche';, 
ro, invece se era ««-
persona, lascimx^. 
morisse. Airùog^ 
leggi d devono F 
spettare, che si^. 
Maro o che SI tr^ 
che deU'ultimo 
italiano ». 

Un altro op®»»' 
montese: 

«No» pensai'^ 
niente.... 

E corre dentro e 
brica. Un ter»: 

^Pen^^ 
decide a g<»>^ , 

«Come sareWK 
re?». . 

^Deve deade^^; 
non verno, 

niente, rm- »• ^ 
Un gruPf» . V 

passa 
non vuole 
cidiamo 
scita del P r f ^ . ^ ^ 
mindano . 
primi, come a l ^ j • 

fretta f ^ 

montese ^ 

male perché 
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fli 

tengano all'oscuro di tut-
ta quella faccenda tra cól-
legamenti brigatisti e 
cmponenti del governo, 
ci tengono all'oscuro di 
tutto, poi non sono all' 
altezza secondo me di sa-
per prendere dei prov-
paUmenti al riguardo di 
tutti i cittadini italiani, 
prmvedimenti perché U 
cittadino deve essere pro-
tetto... >. 

« Ma hanno già fatto 
sie leggi speciali, il fer-
mo di polizia, hanno ar-
restato centinaia di per-
sone, han fatto le reta-
te a Roma! ». 

€ Ma domani saranno 
già tutti di nuovo fuo-
ri!». 

< Perché sono innocen-
ti! 1. 

«E aliar a? Bisognereb-
be prendere quelli che 
non sono innocenti. Se-
condo me non li prendo-
no perché ci sono di mez-
zo persoe moUo alte che 
prima che riescano a 
prendere quelli che non 
sono innocenti. Secondo 
me non li prendono per-
ché ci sono di mezzo per-
sone molto alte che pri-
ma die riescano a pren-
dere qualcuno che sia in 
grado di dire qualcosa è 
già quasi impossibile ». 

< Se pr(^)onessero uno 
scambio tra Moro e qual-
che prigioniero politico 
secondo lei lo stato do-
vrebbe accettare o no? ». 

tNo, perché lo stato se 
accetta al ricatto posano 
succedere altre cose, al-
tri ricatti altre cose ». 

«Ma così si sacrifica una vita umana allo sta-to, è molto dura come lo-gica ». 
<E' dura come logica ma se si cede al ricat-to una voUa poi si deve sempre pagare. 
Qiiediamo agli operai — Si è intanto formato un piccolo capannello — cosa pensano di un e-ventuale scambio. 
Risponde ii primo: 
<^0, per me non do-^ebhe essere accettato, perché abbiamo già dei Recedenti, e dunque ce-a questo lo stato *^>^nterebbe non quello ^ è a(ksso ma diven-^ebte a triplo cu queno ^ e adesso! ». 
Altri cercano di inse-

qualcuno è favore-nte allo scambio ma la ^ggior parte è d'accor-ai cm qudlo che parla, ™ v ^ di 35 
di mezzo una vi-

^ ^na è vero però 
più di sessant'an-

io ho solo 31 
Lui ha visto tante 

^ seconda 
^ ^ più cose di TTie, ^ a bene e a 

le peggio di me e dun-
que... oggi come oggi io 
invece mi devo fare un' 
esperienza, io mi devo 
guardare l'avvenire. Lui 
che ha una certa età ha 
già vissuto, io devo guar-
dare il mio avvenire, V 
avvenire dei miei com-
pagni, e praticamente se 
la legge oggi è cod biso-
gna fare così. Però a me 
mi sembra assurdo libe-
rare i brigatisti per 
Moro perché Moro è 
una vittima. Perché 
forse l'hanno voluto laro 
Io non vado a cercare il 
come ed U cosa, l'hanno 
wluto loro e questa rum 
è colpa mia, non è col-
pa nostra, perché noi ve-
niamo a lavorare, faccia 
mo le nostre atto ore e 
basta. Di queste leggi 
speciali io ero concorde 
con La malfa e con.... 
con.... Almirante: la pe-
na di morte! bisogna da 
re un esempio in Italia 
— a parte U Vaticano die 
è una cosa che serve 6 
che non serve — un e-
serwpio ci vuole in Italia 
altrimenti non si può an-
dare avanti così, perché 
succederanno sempre co-
se così. Morto uno, 
morto un papa ne fanno 
un altro, è la stessa co-
sa.... ». 

Si inserisce polemica-
mente un meridionale sui 
40 anni, piccolo e scuro: 

< Anche quello che dice 
La Malfa, automatica-
mente cosa succede: La 
Malfa dice la pena dì 
morte, però la pena di 
morte i primi a cui bi-
sogna darla sono proprio 
loro. Prima ammazzare 
e poi ammazzare gli altri. 
La pena di morte an-
drebbe bene se fosse rea-
listica, se fosse giusta, 
precisa. E quindi per fa-
re questa cosa realisti-
ca, i primi ad essere am-
mazzati devono essere 
proprio i governanti ». 

«Ma nel '69 hanno ar-
restato Valpreda che era 
innocente, se ci fosse 
stata la pena oii morte 
era morto! »... Riprende 
a parlare il veneto di pri-
ma: 

« Li, per Valpreda o 
Ventura e compagni è 
diverso hanno prove som-
marie, non hanno prove 
concrete come le hanno 
nelle Brigate Rosse, per-
ché nelle Brigate Rosse 
hanno testimoni, e della 
gente che veramente ha 
visto... ». 

C è parecchia discussio-
ne a questo punto e il di-
scorso si ingarbuglia, ri-
prende il veneto: 

«Io non dico di darla 
sempre, d&co di dare un 
esempio. Dico che il go-
verno non può sopporta-
re ..ossia dieci criminali 
che fanno fronte ad un 
governo e mettono con-
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tro noi e loro, non va be-
ne cosi. Un esemjno e 
basta dico io... Mica di 
tenerla per degli anni..». 

Si inserisce un puglie-
se sui trent'anni: 

« Tanto casino che stan-
no facendo per Moro pro-
prio non lo so, quando 
rapivano qualcun altro 2 
0 tre giorni se ne par-
lava e poi basta, ades-
so per Moro giorni e gior-
ni e notti, giornalisti da-
vanti olle fàbbriche e 
scioperi controlli contro 
gli operai. Noi cosa ci 
entriamo, cosa rappresen-
tiamo? Abbiamo i rap-
presentanti sindacali nel 
governo... 

Un altro operaio: 
« Tutta una giornata ci 

hanno fatto perdere... ». 
Terzo operaio piemonte-

se: 
« Tutto quello che ca-

pita ci viene in testa a 
noi.... ». 

Un napoletano: 
« Si parla del terrori-

smo il quale a noi ci 
interessa e non ci interes-
sa, io ho scioperato per 
1 cinque poiiziotti che se 
ammettano a laro a me 
me ne frega come cre-
do anche agli altri, qui la 
questione è questa, cer-
cano di smascherare Moro 
e non parlano dei contrat-
ti, della mezz'ora... ». 

Un piemontese, piutto-
sto giovane: 

« Ecco noi vediamo 
quando vuole il governo 
le cose le fa...~». 

Ricomificia il n j ^ l e t a -
no: 

«Ecco se noi parlava-
mo di Brigate Rosse, di 
queste cose ci dicono o 
state con noi o siete bri-
gatisti, non si può più 
discutere in fabbrica. Co-
me con tutti questi con-
trolli, ogni tanto la po-
lizia ammazza gente che 
non c'entra per niente. 
Perché non hanno fatto 
tuta questa mobilitazione 
a Milano quando hanno 

ammazzato due compa-
gni!.... ». 

Dal capannello che di-
scute animatamente emer-
ge la voce di un piemon-
tese, giovane, uno dei 
nuovi assunti: 

«Se era un altro in 2 
o 3 giorni non ne parla-
va più nessuno invece è 
Moro e aOara cercano 
di mettere tutto sotto 
controllo, cambiano le 
leggi, io con queste cose 
qua non sono (Raccordo 
per niente perché questo 
qua è un fascismo vero 
e proprio, è forse supe-
riore al fascismo che c'è 
stato ieri, adesso una 
persona la sera non si 
può neanche più. muovere 
perché cominciano a se-
gnalarti persino perché 
ti trovi in giro la prima 
sera, la seconda, la ter-
za la quarta sera. Io ho 
visto una sera che mi 
hanno preso nome e co-
gnome perché giravo al-
la cazzo di cane, per mo-
tivi che poi c'entravano e 
non c'entravano proprio 
per niente perché ero in 
giro per divertimento e 
quindi automaticamente 
cominciano a prenderti la 
prima volta, la seconda... 
Ti mettono proprio in con-
dizioni di non farti gi-
rare... ». 

C'è un momento di con-
fusione in cui tutti par-
lano assieme animatanien-
te, prende poi ia paro-
la un giovane meridiona-
le: 

«E poi óltretutto è ca-
pitato in un momento il 
rapimento di Moro, nel 
momento più adatto, 
quando il governo era più 
debole ed adesso U go-
verno si deve rafforzare, 
e sempre addosso agli o-
perai... E poi adesso pen-
so possa far comodo ad-
dirittura l'eliminazione di 
Moro, almeno non so ma 
mi sembra... magari può 
far comodo a Fanfani o 
ad Andreotti... ». 

p r L n ^ " abbastanza arri-
j ^ l e i H a m e n t e . Incon-
S S o " ® compagno co-

giovane, meri-
^ ; C 0 „ barba e ca-
ì r J , ^ ^ - Si avvicina, 
k n S ^ eo- anche a 
^ t a ^ a m o una valuta-
^ situazione, 
«to X » 'fei àibat-
feia tZf'^'^J^- ̂  ^ ìtata data mentre 

10 aprile 1978, ore 13 
eravamo in mensa, men-
tre gli operai mangiava-
no, arriva un delegato — 
premettete due parole — 
dice — è stato rapito Mo-
ro ed hanno eliminato la 
sua scorta — in quel mo-
mento c'è stato un frago-
roso applauso! "Ah, be-
ne bene". £cevano moUi. 
Paf, paf, ci sono state 
delle bottiglie spaccate 
per terra, questa è stata 
la prima reazione, no... 

Poi la seconda reazione è 
stata la reazione di op-
posizione ed sindacato, al-
la volontà di fare sciope-
ro, l'azienda ha avuto la 
volont di fare sciopero lo 
stesso, insomma, mentre 
gli operai dicevano ai de-
legati: tu devi attaccare 
la linea, dobbiamo lavo-
rare, la direzione ha te-
nuto fermi gli impianti. 
Ha mandato tutti a casa. 

Per quelli che facevano il 
secondo turno è stato lo 
stesso, c'era la volontà 
di entrare. r80% sareb-
be entrato sema battere 
ciglio. Naturalmente per 
esempio i capi io li ho 
visti che dentro non c' 
erano percM di solito 
quando c'è lo sciopero i 
capi stanno ancora den-
tro e allora... Poi c'è sta-
ta l'assemblea, l'assem-
blea strumentalizzata, noi 

le» a pura oggettività inerte. Il gioco del potere so-stituisce la lotta tra le classi presentandosi come pra-tica adegnata e come acceleratore di quel processo di trasfonnazioiie della fwma-stato che il capitale ra in questa fase di generale ristrutturazione del proprio assetto complessivo. 
La forma-stato consuma infatti il proprio divorzio dalla società civile rompendo il moderno rapporto di rappresentanza e di mediaziime di interessi sociali in conflitto, nel momento in cui la ristrutturazione del-l'intero assetto capitalistico presuppone il controllo integrale sull'universo sociale, la mobilitazione gene-rale di tutta la società in funzione del comando sulla forza-lavM-o. L'abbattimento della rigidità e deU'ege-monia della fabbrica sulla società presuppone un dif-fuso processo di « socializzazione del capitale » che travolge la relativa separatezza e la gerarchia tra fabbrica e società, affidando la ridefinizione dei mec-canismi della produzione concreta alla più generale ridefinizione della totalità dei rapporti sociali. Lo stato, in quanto apparato suscettibile di esercitare comando sull'intera società, assume funzione strate-gica: non si limita, come in precedenza, ad interve-nire sulla « riproduzione sociale ». In questo senso la necessaria autonomizzazione del « politico » rispet-to alla società civile (cioè ai singoli soggetti socialij è contemporanea identificazione dello stato col capi-tale sociale: il livello statuale, infatti nel momento in cui si fa organizzatore delle forze produttive, non può più assumere, nella loro autonomia emergente, le contraddizì(mi deUa società civile al fine di rappre-sentarle e mediarle (mediazione e rappresentanza pre-siQipongono una relativa autonomia dello stato dal ca-pitale), ma deve porle come oggetto del proprio intervento, definire e organizzare le forze sociali ri-dotte a fattori produttivi. La politica, da mediaziMie del particolare nell'ambito dell'universale si trasfor-ma in definizione autocratica dell'universo dei parti-colari in funzione delle esigenze del capitale sociale. Il « sistema dei partiti », che dalle funzioni di rap-presentanza e mediazione era stato legittimato in quanto strumento pratico indispensabile alla loro ope-ratività, resiste alla transizione ma ne risulta dra-sticamente modificato: cessa di funzionare nei due sensi di marcia che l'avevano caratterizzato in pas-sato — trasmissione delle istanze maturate nella so-cietà civile allo stato, esercizio del potere sulla so-cietà civile nella forma di mediazione concreta — per funzionare esclusivamente come strumento di co-mando sulla società civile. Se la « forma » di tale trasformazione è l'assolutizzazione delle norme tecni-che di gestione del potere come essenza del politico (cioè il privilegiamento dei rapporti reciproci tra le forze politiche rispetto ai rapporti di ognuna di esse con le classi e i soggetti sociali), la « sostanza » è l'assunzione dell'esercizio diretto del comando capita-listico come elemento fondante della pratica polìtica. 
La politica si presenta così, in questa fase, come « potere poro », generale ed astratto — all'interno del quale la classe operaia non riesce più ad operare cmne variabile indipendente — che in quanto tale assorbe e centralizza l'insieme dei ruoli di comando sociale, compreso quello esercitato dal capitale sulla forza-lavoro. Oggi in fabbrica si comanda con la politica. Lo sa qualunque operaio che alla propria volontà dì lotta vede quotidianamente contrapporre le esigenze dell'economia nazionale, il quadro internazionale, ì grandi progetti di « superamento della crisi », l'au-sterità, i sacrifici... Se ieri il comando era affidato alla gerarchia aziendale, al capo, che si legittimava sul terreno della razionalità dispotica del capitale, oggi, di fr<Hite al deterioramento politico e produtti-vo della struttura gerarchica tradizionale, il coman-do passa attraverso il quadro politico di fabbrica, il delegato legato ai partiti dell'emergenza, che si le-gittima sul terreno della razionalità politica. E' at-traverso l'uso del quadro politico di fabbrica che 11 « sistema dei partiti » esercita oggi un livello sostan-ziale di controllo sociale, impone la socializzazione al lavoro salariato contrapponendo frontalmente ai com-portamenti antagonistici di classe la gabbia repressi-va delle compatibilità. E lo fa in nome del punto di vista complessivo, della < polìtica >: se non hai un'al-ternativa credìbile, un'alternativa ai dettati del Fon-do Monetario Internazionale, ai progetti dell'accordo a cinque, al deficit della bilancia dei pagamenti, aUa politica energetica, alla strategia del risanamento pro-duttivo, e via teorizzando, non puoi lottare! e se lo fai, sei un autonomo corporativo, un sabotatore, un criminale!... La politica, esorcizzata dalla fabbrica in quanto terreno operaio, vi ritorna trasfigurata, come forza produttiva incorporata al c lavoro mor-to », come « scienza del capitale »; non più momento di aggregazioue operaia, espressione di pratica col-lettiva per eccellenza, ma fwma del comando, costri zione al lavoro salariato, alla produzione di plusvalo re relativo, legittimazione della valM-izzazione. 
La stessa critica dell'c etica del lavoro » come vaio re sociale che per un lungo ciclo aveva funzionato come asse ideologico intemo al processo di fcH'mazio-ne del proletariato e di socializzazione dei nuovi con tingenti di forza-lavoro al lavoro salariato, viene af-frontata e gestita a partire dal livello poUtico. La nuova « etica del lavoro » nasce e si impone come « valore politico » — ce lo insegnano i quadri del PCI che continuano a sbandierare la propria gioia di es-sere operai perché « così si ha più potere ». Imponen-do al partito il ruolo centrale di gestm-e del proces-so di incorporazione della forza-lavoro al capitale e di produttore di ideologia industrialista. E' dunque a partire dal livello polìtico che si formano i nuovi strumenti ideologici e pratici di controllo sol lavoro 

; 
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vivo. All'operaio individuale, privato degli strumenti 
di ricwnposizione collettiva, la politica si erge contro 
come sapere sociale estraniato, intelligenza espro" 
priata, potere del capitale, comando astratto. L'opera-
io che, nell'intervista, ti sbatte in faccia, duro come 
un sasso, U suo « a me non mi è dato di pensare; a 
me è dato solo di produrre, e basta! » esprime, accan-
to a un'affermazione di separatezza e di estraneità, 
in quanto produttore, all'universo politico, la volon-
tà di negarsi come soggettività, come «pensiero vi 
ve » dentro un apparato di comando ideologico e pra-
tico che percepisce come contrapposto e nemico; una 
< fuga dal politico » al sociale che non ha solo il sen-
so della ritirata e il segno del rimpianto. Cosi come 
queir(g>eraio siciliano, vecchio e fragile, che appog-
giato alla bicicletta ti dice, come fosse la cosa più 
scontata del mondo, che lui deve, con la sua giorna-
ta di lavoro, guadagnare « la giornata anche al pa-
drone, la giornata ai contributi, la giornata al pro-
gresso, la giornata alla tecnologia che ci circonda in 
Italia e nel mondo», esprime la comprensifme che og-
gi, come universale è il comando, universale è la va-
lorizzazione realizzata, che è la società nel suo com-
plesso a muovere il rapporto di produzione. E se la 
mediazione con la forza-lavoro non è più esercitata 
esclusivamente dal capitale, ma coinvolge il livello 
generale, essa non può non pesare per il livello uni-
versale per eccellenza, la politica. 

In questo senso l'abbandono operaio del « politico », 
la tendenza a rinchiudersi come in una roccaforte si-
cura nel « sociale », a praticare esclusivamente que-
sto terreno — riconosciuto come « razionale » e con-
trollabile contro l'incontrollabilità e « irrazionalità » 
della politica — se da una parte ha un segno aperta-
mente difensivo, esprime cioè il tentativo di erigere 
ona barriera intorno aUa propria dimensione di clas-
se in sé contro la tendenza al dissolvimento dell'iden-
tità di. classe, ha forse dall'altra parte un potenziale 
offensivo tutto da scavare e ripercorrere. Paradossal-
mente potremmo dire che il « rifinto della politica », 
quale emerge tra mille ccmtraddizioni e ambiguità nel 
pensiero operaio, può avere, entro certi limiti, porta-
ta simile al « rifiuto del lavoro » nel ciclo precedente. 
Se allora l'autonomia operaia si definiva nel negarsi 
della classe come motore dello sviluppo a partire dal 
suo rapporto con la componente fissa del capitale, 
oggi, nel momento in cui è la politica parte integran-
te della valorizzazione complessiva del capitale, il ri-
fiuto (^ra io a riconoscersi come componente dina-
mica sul terreno politico può esprìmere la stessa vo-
lontà di resistenza a partire dal rapporto con l'appa-
rato universale di comando capitalistico. 

Proposte di lavoro 
n « sociale » contro U « p<^tico »: ancora una vol-

ta due verità contrapposte e antagonistiche dentro 
cui muoversi con strumenti nuovi, entro cui ripen-
sare tutto. Non ci nascondiamo i rischi: in questo mo-
mento delicato, se alla vecchia sintesi politica non si 
riesce a contrapporre una nuova sintesi sociale che 
salvia fornire percorsi di soluzione collettiva alle mil-
le contraddizioni che la classe vive nel sociale, nel 
c quotidiano », e che oggi pone al primo posto in tut-
ta la loro articolazione, si rischiano probabilmente 
catastrofi politiche di portata forse irreparabile. E' 
abbastanza chiaro che questa amplissima area di com-
portamenti sociali privi di rappresentanza politica, 
se non trova strumenti autonomi capaci di fornire 
soluzioni rfficaci, può teoricamente vedere la propria 
frustrazione egemonizzata da progetti politici di se-
gno apertamente totalitario (cosa succederebbe se og-
gi esistesse una forza politica apertamente extraisti-
tuzionale e ferocemente autoritaria, tale da presen-
tarsi come soluzione politica definitiva all'incapacità 
delle masse di risolvere le contraddizioni maturate 
nel sociale?). 

Ma proprio per questo i nostri compiti, a comin-
ciare dal lavoro teorico e di inchiesta, sono tanto più 
urgenti ed esaltanti. E' il nostro patrimonio di teoria 
e di esperienza che deve essere rigorosamente veri-
ficato criticamente: il vecchio nodo, mai veramente 
risolto, del rapporto tra « lotta economica » e « lotta 
politica >, rispetto al quale incominciavamo sempre 
bene, riaffermando la centralità assorbente dei com-
portamenti sociali, ma finivamo regolarmente male, 
rinviando o ^ volta alla questione della < conquista 
del potere politico» come soluzione ultima delle con-
traddizioni, va tagliato di brutto. La centralità assor-
bente, nel dibattito sul comunismo, della questione 
della « conquista del potere politico » va oggi abroga-
ta, per assumere fino in fondo la centralità dei com-
portamenti sociali. Quali sono i percorsi attraverso 
cui la classe può rendere nuovamente politicamente 
sovversiva la propria composizione materiale? Come e 
dove si recupera una razionalità collettiva dei com-
portamenti sociali nella fase m cui la crisi della cen-
tralità della fabbrica priva il soggetto rivoluzionario 
del terreno naturale di organizzazione del proprio 
antagonismo? Quali sono le forme con cui, nella so-
cietà del capitale, la forza lavoro può assumere il 
controllo sul proprio destino a partire dal proprio 
ruolo sociale? 

Qui finisce la pre-inchiesta; su questo si tratta di 
lavorare, buttando sul tappeto aperti, i mille pro-
blemi troppo spesso rimossi. Se sapremo risolverne 
almeno qualcuno, sarà stato un buMi lavoro. 

Brunello Mantelli - Marco Revelli 
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e m e t t i a m o t u t t o 
A P(?STO. 

si parlava dei cazzi no-
stri, dei fatti .dell'orarie 
di lavoro, della riduzio-
ne del'orario di lavoro 
oppure déUa mezz'ora, 
questo e quell'altro e ce 
la vengono a menare con 
due ore di assemblea sul 
terrorismo. Per primo ha 
fatto un intervento uno 
del PCI che pratica-
mente ha illustrato la gra-
vità dell'episodio, della 
faccenda Moro e mentre 
tanti compagni sul fon-
do gli davano sulla vo-
ce gridando "via via la 
nuova polizia!" poi han-
no fatto un intervento un 
paio di compagni che 
hanno criticato i discorsi 
del PCI che diceva "a-
desso stiamo bene, abbia-
mo le case, abbiamo la 
massima, occupazione, ab-
biama qua ^ abbiamo 
là" e loro per risposta 
gli hanno detto che noi 
vvoiamu) nei cessi ancora, 
non abbiamo una casa 
che non abbiamo la mas-
sima, occupazione, che 
rum abbiamo la garan-
zia del posto di lavoro, 
che se la fabbrica va del 
culo il sindacato l'appog-
gia pure, tutte ste halle 
qua, no. E poi si è par-
lato del terrorismo. E si 
è parlato di due tipi di 
terrorismo, il terrorismo 
di stato e il terrorismo 
delle BR e allora la no-
stra posizione, quella 
che è venuta fuori in as-
semblea, rimane sempre 

• la scélta di classe, io non 
posso essere quella per-
sona che può rodere e ri-
dere e magari scherzare 
della disgrazia che è ca-
pitata a Moro ed alla sua 
scorta però non posso rì-
dere davanti a tutti i ca-
si di operai che muoiono 
•nelle fabbriche, di operai 
che muoiono negli ospe-
dali, di operai che vi-
vono nel terrorismo, che 
non hanno una lira in ta-
sca per il semplice moti-
vo ^le se gli capita una 
malattia devono morire 
mentre un altro può an-
darsi ad Houston a farsi 
operare al cuore, questo 
voglio dire. Questi sono 
atti di terrorismo e si è 
parlato di questo terrori-
smo qua». 

CSiiediamo al compagno 
qualche valutazione siri 
discorsi, che ci erano 
senabrati parecchio diffu-
si, in favore della pe-
na di morte o comunque 
di leggi repressive. In 
quel momento arr iva un 
altro compagno, delegato, 
anche lui giovane (meno 
di trent'anni) avanguar-
dia delle lotte lo scorso 
anno e sempre un po' in 
crisi riq)etto a l r ^ i w r t o 

to col sindacato. Lo in-
terpelliamo. Ci risponde 
scherzosamente « segreto 
professionale » e si ferma 
a sentire. I l discorso si 
sposta sugli ultimi comu-
nicati d e l e BR, quelli in 
cui sembrava fosse loro 
obiettivo le dimissioni di 
Leone. Riprende a parla-
re il primo compagno: 

« I n fabbrica si parla 
di queste cose, sai cosa 
dicono: "han fatto la giu-
stizia per i negri, cinque 
•bianchi per un Moro!" 
così se ne discute in fab-
brica. Oppure la storia 
del campo di margherite 
con uno in mezzo che fa-
ceva Moro, non moro, 
questo si dice in fabbri-
ca. Certamente in fabbri-
ca si concinna il terro-
rismo, però bisogna sem-
pre vedere il terrorismo 
da che parte viene, a che 
cosa mira, se è terrorismo 
di stato, se è terrorismo 
di sbandati, bisogna far 
bene attenzione a quando 
si parla di terrorismo. 
Vedi, questo è il terrori-
smo. io adesso entro den-
tro e ci ho il sequestro 
di otto ore, questo è un 
sequela di persona. Io 
fino alle 11 (23) non pos-
so uscire, sono sequestra-
to ». 

E intanto è arrivato un 
delegato del PCI, anche 
lui piuttosto giovane, flisi-
camente molto simile ai 
compagno che sta parlan-
do. Si mette a ridere. Il 
compagno ribatte: 

« E perché la FIAT non 
mi sta sequestrando? ». 

«Non sei mica obbliga-
to» risponde fl delegato. 

«E come non sono ob-
bligato, sono costretto dal 
sistema ». 

« Io non mi sento come 
te ». « Si vede che lavo-
ri poco, oppure stai di-
menticando questo lavo-
ro...... 

«No, non è che lavori 
poco ». « Vedi, io per e-
sempio vedo tanti delega-
ti che come entrano den-
tro si mettono in per-
messo dndaade e finisco-
no U permesso alle 11, 
tanto per dire, è quel-
lo che mi disturba di più, 
come il PCI si sia dimen-
ticato dei ruolo della lot-
ta di classe, perché ades-
so loro entrano dentro e 
in certo qual modo aspi-
rano al direttivo o alla 
lega esterna, o all'opera-
tore, a destra e sinistra 
quella è gente che la fab-
brica l'ha già dimentica-
ta ». 

<Non è vero, da fare 
ce n'è, io sto facendo as-
sieme anche a dei compa-
gni del PCI qualcosa di 
importante, che poi si ^ 

sotto valutati o meno... ». 
«Mo cosa c'è più im-

portante da fare, io per 
me sai qual è la sola 
cosa importante da fare 
in questo momento, in 
questo momento è che se 
trovo da scopare scopo e 
se trovo da sballare mi 
sballo. Solo questo è im-
portante per me, basta, 
qui dentro ormai è fini-
ta la lotta di classe, è 
finito tutto, non c'è più 
niente. Hai capito? Or-
mai anche con il caso Mo-
ro vuoi o non vuoi ci sia-
mo guadagnati altri quat-
tro anni di DC bell'e buo-
ni.... ». 

Arriva un altro operaio, 
si ferma, gli spieghiamo 
cosa stiamo facendo. Ci 
risopnde: 

« Manca poco che faccio 
il salto di qualità, ma 
voi vi salto direttamente, 
vado direttamente nelle 
Brigate Rosse... ». 

Gli altri ridono, poi ri-
prende a par lare il pri-
mo compagno: 

«Il primo inghippo sta 
proprio nella famiglia, ti 
hanno incastrato lì e non 
ne esci più fuori.... ». 

n delegato del PCI Io 
interrompe: 

«Cosa c'entra la fami-
glia, non cercarti punti di 
riferimento a cui attri-
buire le cose perché altri-
menti fai.... vai a fare 
il gioco di qualcun altro. 
Perché se tu ti fìssi su 
una cosa... perdi di vista 
tutto il resto ». 

Lo interrompe a sua 
volta il primo: 

« A questo punto cosa 
resta più, cosa hai inten-
zione ancora di fare, co-
sa hai voglia di rimettere, 
in piedi, dammi una pro-
posta, dimmi qualcosa ». 

E delegato gli rispcmde: 
«Innanzi tutto possiamo 

incominciare a non de-
mandare tanto agli ai-
tri.... ». 

«E allora perché conti-
nui a fare il delegato? ». 

«Perché è una posizio-
ne di privilegio nei con-
fronti dell'azienda, mi 
riconosce e poi come de-
legato posso andare a 
trattare ». « Io invece ho 
cominciato a pigliarlo nel 
culo quando ho delegato 
ad un altro le mie co-
se...». «Senti, compagno, 
qua devi capire una cosa, 
i delegati qua sono ne-
cessari, lascia perdere il 
PCI. in qualsiasi regime 
tu ti venga a trovare ci 
sarà sempre il delegato, 
cioè quello delegato a fa-
re una certa cosa, perché 
ci sono le specializzazio-
ni, perché non è pensabi-
le che cinquanta milioni 
di persone si riuniscano 
ma ci saranno sempre 
quelli mandati a portare 
la voce degli altri... a-
desso non sto facendo il 
discorso del PCI. guarda 
che con 'sto PCI hai una 
fissa lì dentro.... ». 

« E allora cosa vuoi da 
me, io così la penso, che 
il PCI mi fotte...... 

«Ma guarda che io so-
no nel PCI ma poi non 
faccio la posizione del 
PCI, io qua non sto mica 
a fare dei discorsi politi-
ci. faccio dei discorsi ri-
vendicativi. rivendicativi 
non vuol dire salariali, a 
livello dei lavoratori, non 
faccio il discorso del PCI 
Che cazzo c'entra il 
PCI ». 

«Ma cosa vuole il la-
voratore lo sai si o no? ». 

« Non lo sai neanche 
tu!». 

«Ma io sono un ^^ 
ratore e lo so cosa.M 
glio, voglio fare k 3 
tutto l'anno. Vera%eé 

« E' il qualunqìós^ 
che affiora Vh^ 
prato Sonisi e CanJ-
Non te ne 
eh! ». 

« No, mi dispiace, e. ^ 
l'hai comprato il 
Hotel? ». 

« Io sì, è cvltmt^ 
raia questa, è cuUtec 
peraia.... ». 

«Adeso avete fatto-
ventare compagno ss 
Moro, il compagno fc 
è prigioniero.... i. 

«Eh. già il coTi^-
Moro, ragionandoci k 
preferisco che non kt 
mozzino, non come b: 
viduo. ma se h iròer^. 
poi escono fuori tm •• 
dichiarazioni che k 
to, a parte che U FCi', 
già detto che non ver: 
no prese per bum, -
personalmente anche\ 
sono del PCI le jfa 
per buone; se mi mr. 
a dire degli scanM/^ 
la Lockeed, e dei ser-. 
segreti io le prenéi 
buone...». 

« Però a livelli é 9-. 
tice non ci sentiamé 
prio, magari.... hai e; 
to ». 

«Senti qui è più t-
dal di fuori cercare: 
rovesciare il dstem; 
più utile dal di denta-

«Ma ti vuoi r«si-
conto a che cosa é te 
nato il PCI, a dico; 
quel partito corrottù'.h 
è la DC, uguale e fei 
tico, si sta infatigs 
dappertutto... ». 

« Senti, non può è'--, 
tare la stessa cosa,*'-
dico che non coér-
pienamente quello che*. -
facendo a Roma, 
no sulla stessa ite* 
PCI, però al di jm-
PCI ci fosse un'alteri 
va valida potrei ^ 
cercarmi un'alterna: 
ma se l'altematiK' 
te voi.... che cazzo^' 

«Ah. questo ni f? 
ciuto. io sono Tdff 
va. L'alternativa è 
raio. lo vuoi capi^ 
no? ». 

« Voi che mi pa'i^ 
dadaismo, il futu"^' 
Woody AUen...*- ^ 

Continuando a 
i Que varcano i 
è piuttosto tardi, a*̂ ' 
altri operai • 
corsa e non si fernf 

Sta cominciando a F 
re. Per oggi bassa --
viste. 

FLUSSI? 
M ! D ^ O i f h 
S O 11 Pt i / s so 
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N CARNE 
AVARIATA 

G«itilissima redazione di 

«Lotta Continua», 

chi scrive è un gruppo 

di militari in servizio di 

leva presso la Scuola Tra-

smissioiH della Cecchigno-

la a Roma, veniamo a voi 

con questo scritto per far 

conoscere all'opinione pub-

blica in quale situazione 

siamo costretti a vivere, 

cominciando dall'ambiente 

che è un vero schifo, man-

canza di pulizia, carenza 

di strutture igieniche ecc. 

ecc. Venendo al fatto per 

cui scriviamo, oggi 10-7-78, 

all'ora del rancio ci è sta-

ta distribuita della carne 

avariata in cui facevano 

fella mostra un numero 

indefinito di « vermicelli » 

bianchi. Al grido di allar-

nie di alcuni militari gli 

ufficiali di ispezione han-

no provveduto a sospen-

dere la distribuzione della 

carne avariata. 

A questo punto sono ar-
rivati degli alti ufficiali 
che constatato il fatto han-
rw prowsduto a fare spa-
rire tutta la roba. E tutto 
è finito li, prima di co-
minciare. Unico naodo con-
cessoci per far valere le 
nostre rimostranze è quel-
lo di mobilitare l'opinione 
pubblica 0 almeno far sa-
pere c«ne funziona ia 
Scuola cha come dicono 
al di fuori è una delie 
migliori. Figuriamoci al-
trove. 

Ci scusiamo di non po-
terà presentare per ovvie 
ragioni. 

• LA FALSA 
FEMMINILITÀ' 
OMOSESSUALE 

Discuterà di femminilità 

^ omosessuaH è sempre 

Wuttosto pericoloso, oltre 

?!.<WficOe: si corre in-

'ara ^ s s o il rischio di 

assumere posiziom mono-

litiche che sono destina-

te a portare poco contri-

buto al dibattito e aUa 

chiarezza. 

Prima di tutto in effetti 

dovrebbe essere fatta una 

distinzione precisa tra 

« censura » e « critica ». 

Un conto è esprimere dis-

senso nei confronti di cer-

ti modi di gestire l'omo-

sessuaKtà, im conto è lan-

ciare l'anatema irreversi-

bile e distruttivo. La sto-

ria è piena di crociate 

« contro» qualcosa o «qual-

cuno». Noi omosessuali 

non possiamo permetterci 

nessuna caccia alle stre-

ghe, S'B non vogliamo ca-

dere nel paradosso dell' 

emarginato - oppresso -

discriminato che a sua 

volta e m a r ^ a - opprime -

discrimina. 

Ciò non significa, s'in-

tende, che si debba assu-

mere un atbBggiamento di 

laissez faire qualimquisti-

co e indifferenziato. 

Le discriminanti qucdi-

tative di base nel discor-

so sulla liberazione omo-

e sessuale in genere van-

no poste e con chiarezza; 

perché c'è anche chi cre-

de che la rivoluzicme e la 

liberazione si conquistino 

con i lustrini e il boa di 

struzzo. Ma attenzione a 

foggiare abiti troppo stret-

ti o di taglia unica per la 

festa della rivoluzione. 

Non bisogna mettere tut-

to in un gran calderone e 

fare di tutt'erbe un fa-

scio! E ' pur vero che su 

determinate affermazioni 

non ci piove. Chiunque sia 

in grado di fare m'anaU-

sd seria sa dedurre che il 

travestitismo e il « chec-

chLsmo» nascondono real-

tà di alienazione, di con-

dizionamento. Sappiamo 

tutti che è frutto del po-

tere repressivo l'identifi-

cazione dell'omosessuale 

eoa la figura femminile o 

pseudo-fenraiinile. Sappia-

mo pure che il travestiti-

smo e gli affini sono ad-

dirittura imitazioni di imi-

tazioni, nel si'nso che ri-

producono un modello di 

donna che a sua volta na-

sce dalla negazione deHa 

donna vera e propria. Non 

solo, un certo modo di 

essere omosessuale ripro-

pone l'eterna polarità ete-

rosessuale, contribuendo a 

sostenere l'idea che -senza 

questa contrapposizione 

(reale o formale) dei s-as-

si non è realizzabUe n^-

sun rapporto, con ciò gra-

tificando un'ennesima vol-

ta il potere maschile, ras-, 

sicurato nella sua supe-

riorità e nei suoi attri-

buti di virilità-attività. 

Oltre tutto questo signi-

fica snaturare 3a stessa 

omosessualità, riducendola 

a copia e scimmiottamento 

della etero-sessualità e 

quindi in fondo si^iifica 

neutralizzare, negare l'o-

mosassiuaMtà e accettarne 

l'oppressione. Non ci si 

può arroccare nella dife-

sa strenua di questa <fem-

minHità », giustificandosi 

col dire che quel che noi 

possiMno conoscere della 

donna è solo la sua appa-

renza esteriopa. Sarebbe 

addirittura banale! Ciò che 

la donna è nella nostra 

società patriarcale, come 

vive, come pensa, come si 

comporta, non ha nulla a 

che fare con la sua per-

sonalità reale, psrché la 

donna oggetto ^ deside-

rio, fimzionale al maschio, 

nasce proprio dalla re-

pressione delle sue poten-

zialità. La donna perciò è 

altro non solo rispetto al 

maschio, ma anche rispet-

to alla donna-simbolo, cre-

ata dal potere faUocratico. 

Esiste tuttavia per quan-

to riguarda gli omosessua-

li, una distinzione impor-

tante tra chi ha consape-

volezza della propria con-

dizione di oppressile e di 

alienazione, e chi vive di 

ciò che rappresenta, cre-

dendosi realmente la figu-

ra di cui veste gli abiti. 

L'attuazione dimque del 

progetto di . liberazione 

sessuale non può che av-

venire in termini di auto-

nomia, bsnendo fisse le do-

vute premesse qualifican-

ti; autonomia ed eteroge-

neità. Non vogliamo un 

mondo piatto e omogeneo, 

non vogliamo altre cari-

cature, altre normative. 

Quel che ci interessa, 

al di là dell'orecchino o 

dei baffi; è il modo di 

impostare l'esistenza i 

rapporti interpsrsonali e 

la sessualità, nella ricer-

ca della nostra airtentici-

tà, della nostra vera per-

sonalità defraudata e svi-

lita dal potere. 

Collettivo dì Liberazione 

Sessuale di Democrazia 

Proletaria - Milano 

• LA MATERNITÀ' 
La maternità è sempre 

stata ed è il fulcro di o-

gni problematica femmi-

nile. 

Già condanna biblica per 

la donna, può essere con-

siderata dal punto di vista 

strettamente naturale, un 

privilegio che fa di quel-

la femminile la parte mag-

giore e più importante del-

la natura. 

E tale doveva apparire 

ad una mentalità primiti-

va la crsatìvità fisica del-

la donna — due esseri in 

uno — quasi il ricordo del 

primordiale androgino di 

cui si parla nell'antichità 

e tale da incutere vaie-

razione e timore. 

Anche l'odio feroce ver-

so la donna suscitato dal 

clero del Medioevo — ma 

non limitato certo al Me-

dioevo — è im indiretto o-

maggio alla sua forza na-

turale die si doveva esor-

cizzare e sottometbare per 

non esseme sc^raffatti. 

Dalla primitiva invidia 

per la creatività fisica 

della donna è originata la 

creatività mentale maschi-

le come reazione e com-

pensazione ad uno stato 

naturale intrinsecamente 

più debole. 

Dell'intrinseca debolezza 

del maschio la donna è 

sempre stata più o meno 

consapevole e ciò ha da-

to e dà luogo a varie lu-

singhe fenmiinili nei suoi 

confrónti oltre che ad un 

comportamento estrema-

mente indulgente della 

donna, anche quando si 

trova in una situazione di 

sostanziale forza o anche 

a casi di martirio maschi-

le quando, in assenza di 

scrupoli, questa forza ha 

prevalso. 

Sul nostro antico privile-

gio le femministe hanno 

ora fondato l'estremo ri-

catto, negando al maschio 

il diritto alla paternità (1' 

utero è mio e lo gestico 

io). 

Erede di una cultura di 

tipo mentale che già da 

tempo sta . esaurendosi e 

mostrando la sua insuffi-

cienza — rivelatasi oltre-

tutto incapace di risolvere 

i problemi della conviven-

za limana — estromesso 

da ogni diritto naturale, 

il maschio abbastanza e-

voluto per accorgarsi di 

tutto ciò, sta indubbiamen-

te vivendo tempi esisten-

• / A "iiTA Di (tiomm tmo (A d^zó^; 
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ziali difficili: ad im bivio, 

in cui scegliere fra i suoi 

antichi privilegi e il desi-

derio della vera patjsmità, 

fra l'assolutizzazione di 

comportamenti e sentimen-

ti detti maschili e l'accet-

tazione piena della parte 

detta femminile di sé ol-

treché del contributo fem-

minile alla vita sociale e 

alla storia. 

D'altronde, come i mo-

vimenti proletari e rivo-

luzionari operano oggetti-

vamente anche per l'evo-

luzione della forma di go-

verno e di padronato, de-

limitando il loro potere e 

costringendoli a riconosce-

re i propri diritti, CCBÌ la 

lotta del movimento fem-

minista, al di là dalle esa-

sperazioni del momento 

— giuste nel dato momen-

to — òpera anche per la 

liberazione del maschio. 

Cristina 

Due, tre cose 
che so di... 

Inserto domenicale 4 pagine di avvisi 

Piccoli annunci, su cooperative, vacanze, 

carceri, spettacoli di tutti i tipi, librerie 

stampe alternative, ricette, avvisi personali, 

compra vendita, offerte e richieste di lavoro 

ecc... telefonate, scrivete, comunicate, 

entro le ore 13 di ogni giorno fino a 

giovedì qui in. redazione tel. 571798 - 3740613 

5740638 - 5742108, via dei Magazzini Generali 

32-A - Roma. 

QUESTA UMANA 
TRAGEDIA 

di Vel t ro 

via^^Jl?^ ^ ^ precedenti. In sogno, iJ poeta 
a ^ a v ^ la traccia lasciata dai mwti nel 

•̂anl n accompagnato da due misteriosi gio-

^ q u e l ^ h ® «HI Saint-Just, guardiano di 
ricnn hanno avuto amici, fra cai il 

' suicidi^^f Togliatti, c<xi cui parla del POI. Come 
ve ne è uno la cui presenza 

•^ 'sce molto il poeta... 

V Cantino 

* C^pagno, se è pur vero che il tuo dì 
3 mano fu troncato, 

.f«=etto di v«ierU qui. 
^icfte 11 tuo gesto sol fu motivato 

6 e H T r ® ^ ^ ^ te stesso: 
i ' . . ^ «ìueUe mura imprigionato 

i ^ o in cui t'era concesso 
9 il ^ ^ e alla tortura 

di gesso», 
paura deUa mia paura 

^ uomo 
i ^ ^ J e U a viltà le umane mura: 

^ ^ ^ io àocno, 
^ PJ^eru la morte al tradimento 

15 che dal coirpo straziato d'ogm uomo 
può nascere contr'ogni intendimento. 
E di questo io ho orgoglio e tu ricordo: 

18 e a quanti di tortura il patimento 

affrontan oggi, in questo mondo sordo 
ad ogni grido di dolore giusto 

21 più che non sia rapace a quel del tordo, 
spero d'essere alto e augusto. 
Ma forse esempio ben più bello e puro 

24 di come l'uwno non sia solo fusto 
di un albero incroUabile e maturo, 
ma sia rami intricati e acerbi frutti 

27 dove il vii^ulto vraxle e quello scuro 
e i fiori rigogUosd e qi»lli asciutti 
sono intrecciati che non li discemi 

30 (e belli, perché umani, sono tutti!) 
io l'avrei dato se per quegli inferni 
vissuto avessi delle mie stagi<Mii 

33 non solo primavere ma anche inverni. 
E a quanti nel teiror deUe prigioni 
che son vergogna di quel vostro mondo 

36 cantarono n<Hi sol dolci canz<Mu 

di speranza in un tempo più giocondo 
ma anche il nome di fratel diletto 

39 che pure amavan con amor profondo 
si porti quell'affetto e quel riatto 
dovuti ad ogni u«no che s'accetta 

42 debole fragil uomo non perfetto». 

L'c«nhra, questa sentenza appena detta, 

scomparve: ed io pensai con afflizione 

45 a come sia la terra naledetta 

se prt^io ai mi^or fl^ spesso impone 
fra l'esser uomo a pieno e l'esser giusto 

48 l'aspra insanabile contraddizione. 

Ma dall'angoscia che mi t^rime il busto 
mi liberano i miei accMnpagnatori 

51 ballando al ritmo assurdo di im trambusto 
fatto di canti grida urM rumori: 
ed ogni comprension di ciò mi manca 

54 fino a quando dall'ombra vengon fuori 
un uomo rKTo ed una donna bianca, 
che cantano sereni ed abbracciati: 

57 ma la lor faccia dalla vena è stanca... 

(contìnua) 
NOTE 

V. 1 Non è possibile identificare il «compagno» 
che qui compare. E' evidente la volcmtà del 
poeta di non fare riferimento ad una per-
sona precisa ma ai molti che hanno pre-
ferito uccidersi piuttosto che parlare sotto 
la tortura. 

V. 12 « L a viltà è qui vista sì come limite e osta-
colo alle scelte dell'ucmo, ma anche come 
suo attributo naturale» (Fofi). 

w . 47-48: Molti critici sono stati prcrfondamente tur-
bati da questi versi. Ha scritto il Rodano 
critico cattolico: «Quale contraddizione può 
mai esservi fra la morale, che è divina, 
e l'esser uomo, cioè figli di Dio? ». E lo 
Spinella: «Ci si vuole for^ subdolamente 
riferire alla p<^tica dei sacrifici, definen-
dola giusta ma contraria alla pienezza del 
godimento umano »? 

V- 57 H senso di quest'ultimo verso, apparente-
mente così criptico, risulta chiaro dal can-
to successivo. 

A 

1 
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I ' : 

fc" ! -, ^ 



• ESTERI Mercoledì 19 luglio 1978 lotta continua 

m'u-^ 
P : -iil'i 

.. ^ ; • * * ' 

si sapeva del 
della morte 

camion 
9 

Il camion che trasporta-
va il propilene che ha de-
vastato il camping « Los 
Alfaques » m^lto probabil-
mente era viziato da un 
guasto <M fabbricazione. Ne 
ha dato per primo la no-
tizia ieri il quotidiano Ca-
talunya Express. 

Pare accertato che la 
società Acerbi S.A., di 
Tarragona. costruttrice 
del veicolo nel proprio bi-
lancio annuale presentato 
5 mesi or sono facesse 
menzione della scoperta di 
un guasto di fabbricazio-
ne su tale veicolo. 

Vi è dunque una rela-
zione tra causa ed effet-
to? La società che utiliz-
zava il mezzo del disastro 
ha frattanto dichiarato di 
aver sottoposto nel 1974 
(sic'.!!) il camion ad una 
revisione di controllo che 
lo rendeva abile alla cir-
colazione sino al 1980. Si 

, potrebbe qui obiettare che 
potevano rimandarlo al 2 
mila già che c'erano. Am-
messo che il camion sia 
piombato sul campeggio 
per un errore di guida 
nulla si deve togliere a'-
le responsabilità che han-
no fatto sì che esplodesse 

provocando la morte dì 
più di 100 persone e atro-
ci sofferenze ad altre cen-
tinaia. 

Frattanto anche in Fran-
cia numerosi comitati di 
villaggi e di località at 
traversate da camions con 
materiale pericoloso stan-
no chiedendo a gran voce 
che vengano prese drasti-
che misure. A Carcasson-
ne, giovedì scorso, sono 
apparsi manifesti contro 
l'attraversamento della 
città da parte dei mezzi 
di trasporto. 

Dopo quanto è successo 
sta nascendo nella gente 
la consapevolezza sempre 

Le bombe viaggianti 
continuano ad esplodere 

Xilotopec (Messico), 18 
luglio — Il numero esatto 
delle vittime dell'esplosio-
ne del camion-cisterna in 
Messico forse non sarà 
mai conosciuto, perché 
molti corpi sono stati com-
pletamente carbonizzati e 
ridotti in cenere: è quan-
to hanno dichiarato le au-
torità inquirenti. La poli-
zia ritiene infatti che i 
morti possano essere più 
di 100, anche se finora le 
vittime accertate sono sta-
te 15, in quanto l'esplosio-
ne ha coinvolto almeno 
due corriere. 

Secondo una prima ri-
costruzione dell'incidente 
(avvenuto poco dopo la 

mezzanotte tra domenica 
e lunedì su un'autostrada 
ad 85 chilometri a nord 
di Città del Messico) sem-
bra che il camion-cister-
na, che trasportava 20 ton-
nellate di butano liquido, 
nel tentativo di superare 
due corriere abbià urtato 
contro la banchina e si 
sia rovesciato, incendian-
dosi. Le fiamme hanno su-
bito avvolto anche le due 
corriere. Subito dopo sa-
rebbe sopraggiunta una 
terza corriera seguita da 
due camion e da un'auto-
mobile, che non hanno po-
tuto frenare, e sono finiti 
nel rogo. 

Nelle corriere i posti so-
no 60, ma spesso esse so-
no sovraffollate e le ditte 
trasportatrici non hanno 
fornito indicazioni circa il 
numero di- passeggeri che 
si trovavano a bordo al 
momento dell'incidente. 

Le autorità non hanno 
indicato il numero esatto 
dei feriti, ma ufficiosa-
mente si parla di 120150 
persone gravemente ustio-
nate. 

Il luogo dell'incidente re-
ca tracce visibili del ro-
go: circa 800 metri di 
autostrada sono grave-
mente danneggiati e il ter-
reno circostante è bru-
ciato. 

Una colonia USA in rivolta 
Gli indiani d'america sono entrati nella ca-

pitale americana, si sono accampati nel grande 
parco «Malcom X » davanti alla Casa Bianca 
aUa « lunga marcia » partita l ' i l febbraio cM-
la California hanno partecipato 80 tribù, che han-
no percorso circa 5000 diilonvetri attraversando 
tutti i maggiori stati d'america, ora si cele-
bra a Washington « la grande settimana so-
lenne 3> di protesta contro le leggi approvate 
dal congresso americano che prevedono l'abo-
lizione delle riserve e cei diritti di caccia t 
di pesca. In realtà, queste leggi, preludono 
il definitivo annientamento della comunità psl-
lirossa in cambio dei ricchi giacimenti di ura-
nio e di petrolio esistenti nei territori indiani. 

Uno degli organizzatori 
deOla marcia, ha dichia-
rato : che la protesta è 
diretta anche contro il 
programma federale di 
sterilizzazone delle tìonne 
pellerossa (negli idtimi 20 
anni hanno sterilizzato 
circa trecentomila donne), 
molti proletari bianchi e 
negri hanno applaudito e 
salutato i 3000 <3ieyenne, 
Sioux, Iroquois, Navafao e 
Oiiricava, mentre entra-
vano nella capitale cam-
minando lungo il «Meri-
dian Hai Parfe », issando 
le insegne tradizionali 
ó'eUe lora tribù, in rap-

presentanza oei 700.000 
« rossi » che vivono anco-
ra n e ^ Stati Uniti. Ad 
attenderli tra gli altri, c' 
erano: Marion Brando, 
Dick Gregory e C^ssius 
Clay: Mohamed-AU, i 
quali hanno appoggiato la 
« limgamarcia ». 

Come Marion Brando 
che da anni lotta con gli 
indiani anche Cassius 
Clay - Mohammed Ali, il 
campione dei massimi, ha 
espresso la siia vol<Kità di 
aiutare (finanziariamente) 
a difendere i diritti degli 
indiani, con la serietà 
con cui si era opposto al-

la guerra nel Vietnam. 
Gli indiani hanno fatto 
altre azioni di protesta 
negli anni scorsi, come 
nel '69 quando occuparo-
no la rocca di Alcatraz 
nella baia di San Franci-
sco. 
Nel '73 un commando in-
diano fece irruzione nel-
la sede ci Washington 
del « Bureau of Indian 
affairs» e nel '74 a Wou-
dend Knee, dove la po-
lizia americana sparò sui 
peUirossa. E quando nel 
'77, •« l'American Indian 
Movement » si appellò al-
la conferenza di Helsinki, 
perché nrtettessero sotto ac-
cusa l'America, responsa-
bile di violenza dei di-
ritti degli indisuii, e per 
questo furono chiamati 
ancora < selvaggi feroci » 
dai bianchi americani. 

Comunque ci sono poche 
posibilità. che gli < uomini 
rossi Q^'amèrica » riesca-
no ad ottenere risultati 
positivi, (i diversi vanno 
annientati) a meno che 
non ci sia una solidarietà 
mondiale per loro. 

Muchacha 

più radicata che sino ad 
ora troppo facilmente si 
è lucrato senza sottigliez-
ze sulla pelle altrui. Frat-
tanto a Madrid gli assicu-
ratori hanno cominciato a 
fare i loro conti. Pare che 
il totale per l'indennizzo 
si aggiri sui 22 miliardi di 
lire. Ma realmente quan-
te di queste indennità sa-
ranno versate? Quanti nu-
clei familiari sono andati 
completamente distrutti e 
quanti sotterfugi verranno 
escogitati per rallentare i 
pagamenti? Lo sapremo, 
credo, purtroppo molto 
presto. 

L.G. 

Strano paese ques 
arrivando 
sembra la Svizzera 

(dai nostro inviato 

Strano partito il PNV, forte elettoralmente ma con 
una base sociale che appare assai attratta dal na-
zionalismo duro, cioè armato cioè... Si potrebbe de-
finire come moderato di centro, ma non lo è. E suo 
interdassismo lo divide, quanto a dirigenza, in im 
ala liberale e in una altra conservatrice. ' La prima 
è aperturista, la seconda no. Ma i dirigenti sono 
un conto, gli elettori un altro. Il movimento giovani-
le a<totta per le sue analisi sul nazionalismo gli 
scritti di un nazionalista come Irala — primo segre^ 
tario del governo nel '36 — suUa Cina e il maoismo. 
Una parte della PNV è filo-americana e qualche me-
se fa il PNV si è incontrato' con il senatore Curcb, 
quello deRa inchiesta Lockheed. 

A vedere Santa Maria, 
ministro dell'educazione 
ConsiglLO Generale Ba-
sco, si va da tutt'altra 
parte. Quando lo incon-
tro, incontro anche a ca-
sa sua una libreria di 
sinistra, atteggiamento 
laico verso il problema 
basco: schizofrenia esem-
plare. « Non amo la vio-
lenza — dice — ma solo 
i profeti ^ m a t i trionfa-, 
no », aggiimge citando 

. Machiavelli. « Ci cono-
sciamo tutti, conosciamo 
i terroristi e per fare un 
popolo c'è bisogno di tut-
to, anche della guerra ». 
L'atmosfera è soffusa, ci 
meno lo sono le parole ». 
H nazionalismo deU'estre-
ma sinistra è meno esa-
cerbato di quello dei vec-
chi nazionalisti ». Mi ri-
corda che in una delle 
ultime riunioni Arzalojs, 
un dirigente del PNV ap-
poggiato dall'alta finan-
za, è stato sconfessato 
dalla destra che non vuo-
le rapporti con Madrid. 
L'immagine che Santa 
Maria dà del PNV è in-
teressante. «Non c'è se-
gretario generale, ci so-
no solo organizzazioni su 
basi municipali. Ne de-
riva una enorme lentez-
za di decisioni, il mo-
dello è primitivo, sulla 
base delle vallate. Ma la 
lentezza ha i suoi van-

taggi ». E la lentezza mal 
si addice ad una terra 
che sta attraversando og-
gi una forte crisi econo-
mica, dalla fuga di ca-
pitali, successiva alle e-
iezioni del 15 giugno del 
1977, e che soprattutto 
è uscito dal tunnel del 

franchismo con ì c j ^ ^ 
terata volontà (S C 
denza. .Loro 

Siamo lontani cisnto 
cellona, da un d 
di autonomia d t » pe 
avvale di una c ^ la 
forza del PartÉc: P̂ l® 
nista (PSUCO e jenzia 
sta. Là la (feAIA n 
l'organo di autcp® 
ha fatto dei past pari 
vanti. Qua si è P '̂ 
secca e in più es® 
partito basco è ® 
un po' fuorilege 
la questione di 
sare l'ordine r̂  
sotto U contrtilo 
schi è assai'̂ id?®®"' 
obiettivo viene r" 
ma la credib» -® 
sa. « I partiti 
vogliono reataes 
ce l'avvocato iSffiise 
« Nessuno vuol fr, 
liziotto», mi fa; ;iKccai 

» aU Eia. Dunque la 
ne e un culo ffl 

Queste giornSi jq ^ 
dense di conteu^ ĵgjjj 
ima spontanei £ 
levata, diffusi efej 
de nelle viso 
polo basco, ci 
ra-lenta Iti 
nessuno 
scioperi, 
pero è dilagato 
parte all'a 
basco. La 
si vede nelle : 
sono piccoli 
giovani che 
cosa di più.-
fenomeno 
chiamano 
gianti. In 
taneità è un 
massa. La 
ne è larga, 
non ci siano 
lora evide 
duce. E poi 
te tendenza 
E' una consa 
le azioni deJl ' 
ha realizzato 
tati, mentre il 
convincono an» 
to a noi de' 
abbiamo né 
stituzionale nej 
conclude con 
scoraggiaiD®''" 

A Renteria. 
Castells, c'è 
del carteno 
sinistra Eu^- j 
rra (comP«^ 
MCE e indiP®®ì 
chiama P f 
avvocato ài ^ 
Castells era ' 
al processi. ' 
letto assieme® ^ 
Bandrès, «i»! 
cento dei ^ ^ "ktsa 

deva a p i ^ . ^«a 
cento e n e s ^ 
barbuto e « S ^ 
pinch. nel S 
parbamo. • > ^ 

Prima J rf ' 
vano a l c ^ ^ ; ^ 
comune. 
averla, r ^ g ' 
esitazione >_ 

Ma hanno 

^ / / / / / / / ^ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / • / / / / / / / / / / / / / . o ' . ' r ' ^ -
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cento dei voti. gU ri-
I C T '-= L'T^TA non 
fO\,C 

cento aei vvî , __ 
j cordo. <Sì, ma l'ETA non 

è presentata», rispon-
|e. D gioco si è aperto 
ger alcuni, per altri no. 
Î opo le elezioni ci sono 
àtati àie avvenimenti im-
portanti: la marcia per 

M A k libertà del luglio scor-
• fl So e la lotta in difesa 

Apaia. H PNV e a 
PSOE erano contrari. 
Contro le centrali nuclea-
ri è avvenuta la stessa 
cosa. 120.000 due anni fa, 

con 3300.000 pochi mesi fa... >. 
™tàdiH? Castells aggiunge: 

cLoro hanno il 70 per 
lontani àflento dei voti e J'ETA 
da ila p.4ta che si muove come 
3mia pesce nell'acqua. Co-
i una c ^ la mettiamo? » 

Parta Pelaez, un operaio li-
SUC) e î enziato, dirigente dell' 
la Ge^^ mi dice: « Pamplona 
di aum cessa come 'la folgore, 
dei pasjC partiti hanno didiiara-
là si è zi» P r̂ martedì una ora 
in più es^ sci(̂ )ero. E quello che 
lasco èk successo lo vedi. C'è 
uoril̂ .: ® intera rete di organizza-
one di ì ^ "^ di base. Ci Sono 
irdine n£Comité de impresa, che 
3ontr(iis'*^ ripreso vigore, le 

confessiona-
vienT?' ' comitati di barrio 

•edibffitàr* ^ ^ecinos (inquilini), 
partiti estoras (associazioni 
reaJmeffiK l'amnistia) forti e 
TOto , • vedere in 
ivuolfe^™ 'Jua^Jo i metal-
mi fc*^'^" di Bilbao han-

^ue la ato le sedi del 
culo socialista e del-

gioml^xT™^'»'" Operaie». 

itaneita^P^" a questo prò-

c'è '•;, ."Sito mi hanno raccon-
eflo ® Jtf'. In quei giorni a 

militante, AMaliir, 
QposW .^l^ia in mano la bom-
ioàif^^ die stava depositan-

sede degli indu-
Sanguinante, fer-

era un taxi e il taxista 
ss«. ».!|?".qui'ilanienle l'ha por-
j^e Bilbao fino alla 

coo ' ̂ i e r a con la Francia, 

2Ì duecento 
Riparato in 

AWalur è stato 
n e s s ^ ^ ^ . * ^ polizia poi 

"ato. ^ Se c'è una 
J dia banca — mi 
Castells — qui vige 

F-aa 

polizia non 

>im6l->il-COMB4(9NI 

f , ^ r . ^ Portando con 

suo dirisente 

e Pelaez, die viene dalla 
valle di Gohiarrl, la più 
forte valle per l'ETA. L' 
organizzazione è assai 
chiusa, da combattimen-
to, scarsissime gli eco 
dei movimenti, della tra-
sformazione, della cultu-
ra di altri paesi. E' un 
fenomeno ricorrente qua-
si che l'accerchiamento 
abbia tagliato le gambe 
alle notizie e alle influen-
ze esterne. Anche il mo-
vimento femminista è ai 
suoi albori, e con sod-
disfazione gli uomini mi 
diranno che qui le donne 
fanno attività comune. E' 
quel che passa il conven-
to. Dunque organizzazio-
ni leniniste, di un lenini-
smo basco che le rende 
assai particolari. Le di-
scussioni partono sempre 
da lontano: nel 1300 si 
parlava basco sino a 
Pamplona, ndl 1545 c'è il 
primo documento scritto 
in basco... La lingua for-
se viene dal Caucaso, 
forse è preindoeuropea... 
Spesso compaiono carte 
geografiche... Insomma è 
facile capire come gli 
spagnoli si debbano sen-
tire stranieri. 

Come mi diranno all' 
EIA questo è un paese 
in cui quando muore un 
poliziotto ìa gente sorri-
de e ai suoi funerali ci 
sono cento persone. Ma-
se muore un basco c'è 
il popolo. Oli ha captato 
le trasmissioni radio dei 
« grigi », la « Guardia Ci-
vil », mi parla di una 
netta sensazione di es-
sere in un paese nemico, 
< gii occupanti ». Si spie-
ga cosi anche Renteria, 
il saccheggio, il vanda-
lismo. AU'HASI arrivia-
mo al tema centrale, 1' 
ETÀ. L'ETA guidata dal 
leggendario Apalategui. 

Mi raccontano la sto-
ria. nasce nel 1959, prima 
scissione nel 1964 tra i 
partigiani del multifronti-
smo e non, la seconda 
nel '70 tra ETÀ deUa se-
sta assemblea e ETÀ del-
la quinta, per arrivare al-
la più recente scissione, 
quella tra ETÀ politico-
miMtare e ETÀ miMtara. 

« La strategia è la 
stessa, e cioè la costru-
zione di uno stato sociali-
sta e indipendente riunifl 
cato basco. La questione 
della divisione è organiz-
zativa. E cioè, per fermar-
si ai protagonisti attuali, 
l'ETA politico-militare pre-
tendeva di mantenere la 
stessa dirigenza per il set-
tore militare e per quel-
lo dei fronti di lotta poli-
tici. 

Questo cammino non 
funziona ». 

Mi dicono. La posizione 
dell'ETA militare — i due 
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Ta euskerra kalera 
lantegìra eskolara 

CLa lingua e cultura basca nella fabbrica, neUa 

scuola e nel quartiere). 

compagni con cui parlo 
sono rappresentanti dell' 
organizzazione legale di 
questo ramo armato — è 
invece quella di una totale 
distinzione ». 

Sta di fatto che la gran 
parte delle azioni è por-
tata avanti oggi dall'ET V 
militare, mentre l'altra 
appare assai debole. Sem-
bra di capire che c'è un^ 
modificazione attuale del-
l'attività deU'ETA. Tutta 
la sequenza delle azioni 
nel corso di quest'almo e 
mezzo di uscita dal fran-
chismo sta ad indicarla: 
un salto di qualità, quasi 
che diventi predominante 
la preoccupazione di non 
farsi fuggire il terreno 
sotto i piedi... Non si so 
no moltiplicate solo le a-
zioni tradizionali ma anche 
gli incidenti e le storie 
poco chiare. 

Accanto alle uccisioni di 
franchisti — come nell'ot-
tobre scorso il presidente 
deUa deputacion di Bisca-
glia ^ le uccisioni di un 
consigliere comunale .̂ I 
Irun, quella di un indu-
striale per il quale non ve-
niva pagato il riscatto, e 
infine recentemente 4 mor 
ti che hanno sollevato Io-
ti critiche e anche cadu-
ta di prestigio. Alla cen-
trale nucleare in costru 
zione una bomba ba uc-

ciso due operai « Non era-
no baschi» è stato detto 
Ma il cinismo non ha im-
pedito che si allargasse 
una sotterranea ripulsa di 
cui mi hanno parlato in 
molti. Poi è la volta di 
un piccolo padrone di u i 
caffè, morte rihiasta in-
spiegata al di là dell'abi 
tudine e delle spiegazioni 
offerte, e cioè che era un 
franchista. Poi è ancora 
una guardia municipale 
iscritta stavolta al sinda 
cato del Partito Comuni 
sta di Euzkadi, presenta 
to, con scarsa credibilità 
come un franchista. Irifine 
l'affare Porteli, il più gra-
ve: l'uccisione di Porteli, 
direttore del giornale di 
Bilbao Rajah del lunes reo 

di dan-e una falsa immagi-
ne del popolo basco e del-
l'ETA. In realtà corre vo-
ce che il suo compito fos-
se quello di fare da nego 
ziatore segreto tra il g j 
verno e l'ETA. E mi .-i 
sussurra che la sua mor-
te sia dipesa dalla volofi-
tà dei « milis » duri di 
riaffermare anche nei con-
fronti dell'area più morbi-
da che non si deve tratta-
re con Madrid. Chiedo e 
ottengo risposte diploma-
tiche. « Era una spia » mi 
si dice all'Hasi. Noi non 
abbiamo condannato non 
abbiamo preso una posi-
zione ufficiale, mi rispon-
dono all'Eia, anche se per 
le strade i nostri hamio 
detto la loro. Castells cer 
ca di minimizzare e dice 
che «anche nel passato 
c'erano critiche per alcu-
ne azioni, per esempio pe" 
l'uccisione del console te-
desco durante il processo 
di Burgos ». 

Mi dice che erano in 
molti gli avvocati a met-
tersi le mani nei capelli. 

Delle sue non mi parla. 
« Ci sono persone d'accor-
do con l'ETA al 100 per 
cento altre solo in parte-
per esempio quelle che 
non sono per l'indipenden 
za». La differenza tra ie-
ri e oggi per Castells sta 
nel fatto che ora vengono 
diffusi falsi comunicati, 
false notizie, ecc. Di que-
ste intossicazioni mi par-
lano anche all'Hasi, ma i' 
problema resta. Così come 
resta la scomparsa di Ar-
gala, un militante dell' 
ETÀ che si dice fosse fa-
vorevole al negoziato con 
Madrid. 

Paolo Brogi 

TEtSFOmJJOONI GlOR^ ENTRO £ NON OLTRE LE OK -12. -

o MILANO 
Venecdì 21 luglio aUe ore 21,30 presso l'ex teatro-

quartiere di via Valtrompia 45-A (tram 33, 19; auto-
bus 57 e 40) spettacolo con Riky Gianco e Giancarlo 
Manfredi. Ingresso lire 1.200, l'incasso servirà per 
costruire una radio democratica a Quarto Oggiaro che 
si chiamerà Radio Serva, intervenite tutti, 
o UMBRIA JAZZ 

Dopo un anno di assenza, ritorna Umbria Jazz 
all'occhiello della Regione e del PCI, però insieme al-
le migliaia di giovani sono arrivate le chiusure dei 
negozi, delle mense e dei servizi igienici; ci è pro-
vocata l'impoasibilità di seguire tranquiillamente la 
manifestazione e di vivere decentemente. Gli hippies 
definiti sporchi e puzzolenti sono costretti a rimanere 
soli e a rimanere a digiiino. In (jueste condizioni vo-
gliono che tutto rimanga tranquillo anche quando la 
polizia si diverte a sfrecciare nelle piazze piene di 
gente con le auto a tutta velocità senza le sirene ac-
cese rischiando di provocare una strage. Domani la 
regione si vanterà di questa sua creatura nasconden-
do quello che succede realmente, da anni cerca di 
nascondere la gestione privata e personalistica della 
cosa pubblica. 

o CAMPOBASSO 
Venerdì 21 si terrà a Campobasso (Molise) una 

riunione nazionale di tutti gli assessori regionali alla 
sanità, che discuteranno, tra l'altro, dell'applicazione 
della legge sull'aborto e dei consiiltori. La lotta del-
le donne nel Molise ha permesso di praticare l'abor-
to almeno in ima struttura ospedaliera, tramite il vo-
lontariato dei medici democratici. Il coordinaimento 
donne molisano deve, tuttavia, l'applicazione della 
legge sull'aborto mediante l'istituzione nella divisione 
ostetrico-ginecologica sezione autonoma di medicina 
delle donne. Il coordinamento donne molisano indice 
una manifestazione per venerdì 21 alle ore 15 con 
cancentramento presso la sede del coordinamento in 
via Cavour 38 culla quale invita a partecipare i col-
lettivi femministi e le dwme di tutta Italia. Per in-
formazioni telefonare a Ida 0874-95284, Maria 0874-
92923 e Mena 0874-60201. 

o COMITATO LAVORATORI STAGIONALI DI 
JESOLO 
Contro il lavoro stagionale e precardo è stata in-

detta per giovedì 20 una manifestazione con concen-
tramento in piazza Brescia a Jesolo e assemblea gio-
vedì alle ore 21,30, invitiamo tutti i compagni dispo-
nibili a partecipare. 

o MILANO 
Al centro culturale della libreria « Utopia » via 

Moscova 52, mercoledì 19 anniversario dello scoppio 
della rivoluzione spagnola alle ore 18, Nico Berti 
presenta l'opera in quattro volumi «CNT nella rivo-
luzione spagnola » edita dalle edizioni anti-stato. Ver-
rà proiettato il film « Spagna '36, un popolo in ar-
mi » girato nel 1937 dal sindacato dello spettacolo 
della CNT di Barcellona. 

o GARBAGNATE (MI) 
Festa popolare il 21, 22, 23 organizzata dai com-

pagni di LC al quartiere «La Serenella»; 3 giorni 
di musica pop-folk, canti e balli (tutti i compagni 
che vogliono esibirsi vengano). Ci sarano iniziative 
culturali, dibattiti e films, bere e mangiare per tut-
ti a prezzi popolari. 

o FINTANO (Milano) 
Case occupate di Lambiate 
Case occupate di Lambiate. Sabato 22 e domenica 

23 alle ore 21 spettacolo con Ciccio Busacca "a partire 
dalle ore 15 ci sarà una festa organizzata dal comi-
tato di occupazione. Ci saranno canti e balli, man-
giate, bevute e giochi. 

o CAGLIARI 
Per la Sardegna occorrono urgentemente per 

il periodo della marcia fiirgoni o camion per il tra-
sporto della roba. 

Occorrono inoltre dal 27 al 31 luglio barche 
gommoni e simili sempre per il trasporto delle co-
se e delle pers<Mie sidl'isola di Tavolara. Sarà rim-
Tborsata la benzina, mettersi in contatto con Bru-
no Marongiu tel. 0784-31862. 
o OSTUNI (BR) 

Mercoledì 19 ore 19 a Radio Canale 98 in via Im-
briani 48, assemblea per discutere sul festival che 
si terrà a Ostuni per iniziativa di Radio Canale 98 
e del quotidiano Lotta Continua, i giorni 18, 19, 20 
agosto sui problemi delia speculazione edilizia costie-
ra, del centro storico, del territorio in genere e dell' 
energia nucleare. Sono invitati a partecipare i com-
pagni delle radio democratiche di Brindisi e San-
donaci. 

o AVVISO IMPORTANTE PER I COMPAGNI 
DETENUTI 
Per renderci possibile il regolare invio del gior-

nale ai compagni in carcere, si dovrebbero sempre 
comunicare tempestivamente nuove richieste, boicot-
taggi. trasferimenti, scarcerazioni e ogni altra no-
tizia (anche quelle che ritenete superflue), tele-
fonando o scrivendo alla diffusione del giornale. 



/ 60 arresti di braccianti nel casertano 

All'alba di sabato 
i carabinieri 
circondano il paese... 

Roccaroneu» (Oaseita), 
18 — Sono venuti da Oa-pua alle cinque e mezza del natt ino di sabato. Hanno circondato, con i mitra imbracciati, U pae-se. Silenziosamente si so-no avvicinati nelle case distribuite nelle tre fra-zioni: Roccaromana pae-se, Santa Croce e Savi-gliano. Gli edifìci da se-tacciare li conoscevano, perché il maresciallo era venuto per due volte all' ufficio di colocamento e poi uomini in borghese si erano aggirati chiedendo informazioni ed indirizzi. E ' così che i carabinieri hanno realizzato il loro bottino: 24 bracdanti, tut-ti ugiali agli altri del paese. 

Altri 30 li hanno presi due dùlometri più sotto, a Pietra Vairano. Si sono presi il marito di una don-na paralitica, la moglie e la figlia di uno stesso con-tadino, padri e madri di numerosi bambini piccoli rimasti soih. Un contadino — più mattiniero degli al-t r i — I o hanno tirato giù da un carro di grano ap-pena raccolto. Ad una donna ancora in vestaglia non hanno dato neppure 

il tempo di vestirsi e, quel 
ohe è più dncredibile, han-no voluto rinchiudere in galera anche una vecchia di 73 anni. Da sabato fino a lomedi non se ne è sa-puto niente. 

Qui, nei paesi più ripa-rati della VaUe del Voltur-no, tutti i grossi centri re-stano assai fuori mano. Poi la notizia pian piano si è sparsa, è arrivata a Caserta, il lontano capo-luogo di provincia, susci-tando lo scalpore e i co-municati di protesta dei sindacati braccianti; e ora arriva dappertutto: quasi 60 arresti, tra braccianti qualunque per colpa di una assistenza sanitaria « óllegalmesite ottenuta ». Un'inchiesta che viene da totano a colpire i più ele-mentari strumenti di sus-sistenza dei lavoratori del-la terra, parla di «truffa al danni deli'INPS ». Ma qual è la verità? Qualcu-no ha paura a parlarne, n primo contadino che' in-contriamo uscendo dalla superstrada di Caianello parla con sospetto. 
«E ' qui che hanno ar-restato 60 braccianti? a « Guardi, io non c'entro niente, io lavoro su quel-

la montagna là in fondo 
e qui sto solo aiutando 
degli amici». Di trattori 
se ne vedono pochi; in 
questa zona del meridio-
ne dove l'industrializzazio 
ne è sconosciuta, le acque 
del Volturno danno ferti-
lità alle terre. Per questo 
qui, quando è stagione, i 
braccianti vengono nume-
rosi. 

A mezzogiorno, riparan-
dosi dal caldo micidiaw 
sotto l'ombra degli alber-', 
qualcuno racconta di più: 
«Si, deve essere stata la 
spiata, magari di qualche? 
piccolo agrario che non 
trovava braccianti, per-
ché lavoravano tutti dai 
parenti. Bisogna tener" 
conto che qui ci sono pic-
coli proprietari e coltiva-
tori diretti, anche se non 
superano mai i due etta-
ri. Quindi anche chi fa 
il bracciante si arrangi-
con la sua famiglia. Sia 
che superi il muro delle 
51 giornate lavorative per 
la mutua, sia che non ci 
arrivi ». « C'è anche il ca-
so che la moglie del medi 
co ti faccia segnare come 
bracciante e poi non vai 
mai a lavorare, ma qui in-
vece hanno voluto arr.? 
stare proprio queUi che 
lavorano, famiglie inte-
re ». 

L'inchiesta dunque deve 
essere nata da qualche 
iniziativa locale per poi 
finire nelle mani di qual-
che giudice maniaco e in 
traprendente. Circola la 
voce che in tutto il caser-
tano abbia spiccato 20C0 
mandati di cattura, 140 
solo in questa zona. La 
CGIL qui non ha fatto 
quasi nulla (« non viene in 
queste zone periferiche»), 
mentre la CISL viene 
tranquillamente « vendu-
ta » da tutti quanti. 

La politica è considera-
ta da molti una cosa spor-
ca, specie da quando si è 

passati rapidamente, in 
un paese vicino, da un sin-
daco DC ad uno del MSI 
e ad imo finalmente del 
PCI (a Roccaromana la 
giunta invece è PRI-PST, 
il PCI ha chiesto urgente-
mente di convocare un' 
assemblea dei paesani in 
tutto il circondario). 

Così quello che per i più 
politicizzati è una provo-
cazione contro il mezzo-
giórno, per molti altri è 
la stessa storia di una 
frazione accanto, dove, 2 
anni f a per la spiata di 
im « invidioso » era stato 
interdetto l 'allevamento 
degli animaM a tutti 
quanti. 

La mutua par le mogli e 
i figli dei coltivatori di-
retti, l'assistenza e l'in-
dennità di disoccupazione 
per i braccianti che non 
hanno abbastanza lavoro, 
sono un diritto elementare 
sul quale campano centi-
naia e miniala di lavora-
tori della terra in tutto il 
meridions. In teoria, come 
stanno negando questo di-
ritto nel casertano, lo po-
trebbero negare dappertut-
to. Ma le conseguenze sa-
rebbero gravissime e im-
pravedibili. Qui si aspetta 
la sorte delle decine di 
compaesani arrestati e 
portati nei carceri di San-
ta Maria Capua Vetere e 
di Caserta. Dovrebbero 
essare finiti gli interroga-
tori, si parla anche di 
scarcerazione imminente, 
ma intanto il giudice in-
caricato se n'era andato 
puntualmente in ferie. Si 
aspetta che arrivi da Ca-
serta il volantino della fe-
dsrazione del PCI, si a-
spetta una manifestazione 
con sciopero generale a 
Santa Maria Capua Vete-
re: «far la qui non avreb-
be seTBO: è tr<^po piccolo 
il paese ». 
(Gad, Tane, Beniamino, Giancarlo) 

Le motivazioni giuridiche con le quali |j magistratnra ha ordinato l'arresto dei 60 4 Roccaromana e Pietramairano, sono tali da pof. tare, se si prosegnisse su qnesta strada, alla messa fuorilegge della gran parte dei bracciali, ti meridionali e alla abolizione dei loro minijii strumenti di sopravvivenza. Ma vediamo nello specifico. L'economia della « terra del lavoro i si regge soprattutto sulle piccole proprietà a-gricole. I possidenti che vanno dai due 0 t« moggi fino ad nn massimo di sette-<^ (tu moggi equivalgono ad un ettaro) sono, per la maggior parte terre possedute tradizionata» te dalle famiglie degù attuali piccoli propri6 tari. La conduzione dell'economia è a carat tere tipicamente familiare. I membri della fa-miglia, soprattutto le donne, aiutano nei per» di di lavoro più intenso. Per chi non possiede appezzamenti di terreno abbastanza grandi da impiegare, nei periodi di raccolta, lavoro a{-ginntivo non resta che la possibilità di soprav-vivere mediante il bracciantato. Le paghe Ta-rlano da un minimo, per le donne di 7.000 lire al giorno ad nn livdlo per i lavoratori maschi che varia daUe 9.000 aUe 15.000 Ure. L'accusa che viene mossa agli arrestati è qnella di ave-re indebitamente qualificato come braccianti 0 loro familiari, o lavoratori che non hanno raj-giunto effettivamente il minimo di 51 giornate lavorative annue necessario per ottenere l'assî  stenza sanitaria (per nn periodo di 5 anni) ed il sussidio di disoccupatone (che anunonta a 145.000 lire all'anno) per esempio, una d» na che è stata arrestata, una pensionata di 62 anni è accusata di avere « illegalmente » iscritti il figlio, che per ovvie ragioni non ha nn s« appezzamento, come bracciante negli elenchi a-nagrafici. E' evidente che, in una zona del tipi di qnella in questione, come del resto in tutu il meridione, le spese per l'assistenza sanitaria sono fondamentali e incidono in maniera ril6 vante sul bilancio di ogni famiglia. La tasto acclamata « industrializzazione » del Mezzogior no si è concentrata nelle zone che già erari redditizie dal punto di vista agricolo, nel Ca paese, a diversi chilometri di distanza. 

Ci risiamo: « L C. è un'associazione sovversiva» 
Questa la sensazionale scoperta di un certo Palumbo, giudice di Macerata, che rinvia a g i u d i z i o 3 2 ^ 

pagni. il magistrato ha sbagliato fuso orario ed infatti è arrivato in ritardo: un suo collega di Torino a 
già provato a costruire le stesse assurde accuse ed era finito nel ridicolo 

accusati di a banda 
strano come la ^ carabinieri c o l p ^ 
buio e ind i^^fS^ te. Il processo a ^ ^ associazione -
può essere nn ̂  , ramente ' colo di offr^ ^ un'appiglio P ^ J f i r 
ne del giano per 

S. Benedetto, 18 — Que-sta è la conclusione a cui è arrivato il giudice Pa-lumbo e i giudici della corte d'assise di Macera-ta dove si terrà il proces-so il prossimo autunno. Quest'accusa è sostenuta in base ai docmaenti «Prendiamoci la città» e < Proletari in divisa » e sulla base di documenti trovati nel '72 di alcuni compagni di Roma, Cai-Io AllMHietti e Massimo Ma-nisco, ma soprattutto in 

base agli episodi di lotta avvenuti a S. Benedetto del Tronto f ra U 1970 e il-1972, episodi che hanno a-vuto sempre una straordi-naria partecipazione di massa. Si tratta della ri^ volta del < Rodi > quando tutta la città è insorta contro gli armatwi e le autorità che si rifintavano di recuperare i corpi di 14 pescatori naufragati a bordo drf Rodi a poche miglia dal porto di San Benedetto, bloccando per 

due giorni la Statale e la 
ferrovia. 

Si tratta inoltre degli 
episodi di antifascismo mi-
litante che hanno portato 
in piazza centinaia di 
compagni e democratici ad 
impedire che a S. Bene-
detto attecchisse lo squa-
drismo fascista che ad A-
scoli Piceno sotto la gui-
da di Nardi (accusato del-
l'assassinio di Calabresi) 
Ulvicei (ora in galera per 
rapina) e PigriUi (segre-

tario del MSI) aveva por-
tato a molti pestaggi e at-
tentati. Per questi episo-
di già 32 compagni fu-
rono costretti a mea di 
latitanza o di galera e il 
processo portò alla loro 
assoluzione dall'accusa di 
viol^iza. Oggi sugli stes-
si episodi si costruisce un' 
assurdo processo a LC co-
me associazione sovversi-
va. Assurdo se si pensa 
alla fine che ha fatto I' 
istruttoria analoga di To-

rino, un po' meno se si 
guarda alla crescete at-
tenzione della D i ^ per 
le Marche dopo l'assassi-
nio di Moro. Il processo 
a Guazzaroni che la stes-
sa corte d'appello di An-
cona ha annullato, l'im-
possibilità di processare 
un'altro compagno — Mau-
rizio Costantini — accu-
sato di appartenere alle 
BR, per mancanza di pro-
ve; l'istnittoria subito a-
bm^ta contro 9 compagni 

giano per j u K 
qualche sione che e 
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